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Via Pasquirolo, N. 14. 


AVVERTENZA 
Chi si associerà per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
alritto al premiu di un romanzo illustrato, da scegliero fra i due seguenti: 
LÈ MASCHERE ROSSE di Poxsox DU TERRAIL, 
LA REGINA MARGOT di ALessanpro DUMAS, 
oppure allo spa; 


per piano e canto : 
IL MATRIMONIO SEGRETO di Dowenico Cimarosa. 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO. 
Alle signore Abbonate viene nfferta l'occasione di provvedersi con Ne- 
vissima spesa di una Macchina a Cucire, Essa s'intitola : Ù 
ORIGINALE LINCOLN. 
| In commercio si vende a L. RIO ,e alle signore Abbonate viene cedata 
per sole L. 70. 


AI presente numero vanno annessi il figurine colorato e un modello tagliato in 6 pezzi per veste da ragazzina. 
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Abbigliamento da viaggio. 


Abbigliamenti da passeggio. 
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Abbigliamento 

da viaggio. 

La prima signo- 
ra, che figura a si- 
nistra della pagina 
antecedente, indos- 
sa un EGR 
fatto di stoffa di 
lana color grigio a 
righe più oscure. 
Questo comodo so- 
prabito da viaggio 
è inferiormente a- 
dorno sui lati e sul 
davanti con un vo- 
lante a pieghe alto 
22 cent. fatto del- 
l’egual stotfa: un 
altro volante simi- 
le, ma alto però 
soltanto 14 cent. 
abbellisce le ma- 
niche, le quali so- 
no fornite di due 
taschini, che ser— 
vono alla viaggia- 


Frangia per la cravatta. 


trice per riporre l’orario , 
il viglietto della ferro— 
via, ecc. Sbiechi, nodi di 
cordoncino di lana nera e 
bottoni compiono la guar- 
nizione di questo e4ter- 


proof. 
Abbigliamenti da passeggio. 


L’ elegante paltoncino 
della ragazzina che segue 
è fatto di velluto color 
moda ed abbellito con una 
guarnizione di grosgrain 
e di listerelle di egual 
stoffa. Alla. parte poste— 
riore poi va cucito un dop- 
pio volante pieghettato 
pure di color moda. 

Il cappellino è di feltro, 
ed è guarnito con un na- 
stro di grosgraîn e da una 
piuma. 

La terza figura indossa 
un mantello o dolman al- 
quanto aderente alla vita, 
di drap-doublé. Per guar- 
nizione si devono adope- 
rare una frangia ed un 
largo passamano, che de- 
vono essere disposti come 
lo indica il nostro dise- 


gno: allo scollo, fra 
la stoffa e la fodera si 
attacca un colletto 
chiuso. 

Tl cappello è di vel- 
luto ed abbellito con 
nastro di grosgraîn e 
con una piuma. 


Colletto di trina e mussolina. 


Per fare questo colletto si 
dispone la mussolina a pieghe 
larghe 8 cent., e tra l’una e 
l’altra di queste si colloca una 


trina larga 1 
cent. e 12, ta- 
gliando quin- 
di al disotto 
la mussolina 
stessa, Il con- 
torno esterno 
e lo scollo so- 


merletto lar— 
go 1 centim. 
12 disposto a 
pieghine e fise 
sato superior- 
mente con un 
nastrino. 


N. 2. Dettaglio del tappeto per tavolo. Il colletto 


no  abbelliti 
con una dop- 
pia fila di. 


Culletto di trina e mussolina, 


Bordo per biancheria, 


Cravatta 
lavorata all'uncinetto, 


poi si chiude con 
una cravatta di 
mussolina, adorna 
essa pure di trina. 


Parafuoco 
a mano, 


L'originale deve 
essere. lavorato a 
punto russo, e pro- 
duce un bellissimo 
effetto quando sia 
eseguito su casi- MUNDOR 
miro o panno ros- HW 
so, e ricamato in ÉlW 
nero ed oro alter- 
nando più che sia 
possibile questi 
due colori. 

Noi avemmol’oc- 
casione di vedere 
questo disegno, la- 
vorato anche con 
altri colori: ma do- 
vemmo tosto dare 


zi 


—$5 
& 


N. 1. Dettaglio 
del tappeto per tavolo, 


la preferenza al ricàmo in 
nero ed oro su fondo rosso, 
siccome quello che spic- 
cava di più,e presentava 
alla vista un bellissimo 
aspetto. 


Cravatta all'uncinetto. 


Questa cravatta va la- 
vorata all’ uncinetto con 
lana moerro a due grada- 
zioni di colore, vale a dire 
turchino oscuro e turchino 
chiaro. 

Inferiormente essa è a- 
dorna con una frangia, la 
quale è composta di pic- 
cole matasse di lana, che 
scorrono fra le maglie al- 
ternatamente. Queste ma- 
tasse al disotto della cra- 
vatta sono rattenute con 
fili di seta che le avvi— 
luppano poi in nodo, e ter- 
minano a guisa di frangia. 


Lettere per salvietle. 


Queste iniziali devono 
essere fatte a punti di lin- 
guetta l’uno contro l’altro 
ritornanti di filo rosso e 
turchino. 


Camicia ricamata. 


La camicia che fi- 
gura in 3® pagina è 
fatta di tela ed ha la 
scollatura e le, mani- 
che adorne con ricca 
trina ed eleganti ri- 
cami, Essa si chiude 
sulle spalle mediante bottoni 
ed occhielli. 


Tappeto per tavolo. 


Per fare un tappeto simile 
a quello pre- 
sentato dal 
DOSE dise- 

no bisogna 
Mione del- 
la tela russa, 
e ricingerla 
inferiormente 
con tre bordi 
uniti fra loro 
ericamati con 
filo turchino 
a puntoinero- 
ce, e secondo 
i dettagli che 
sì vedono in 
questa e nella 
terza pagina. 

Sotto que- 


N. 3. Dettaglio del tappeto per tavolo. 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


5%, 
SL 7 


00, 
1%, 
DR 


4 


v 


L 
< 
n: 


Ra 


sto ricamo deve esser posta una guarnizione, la quale 
si termina inferiormente a frangia. 


Due paltò. 


Il primo dei due paltò posti in fondo a questa pa— 
gina è fatto di stoffa di lana di colore oscuro, senza ma- 
niche, e si adatta perfettamente all’abito di forma prin- 
cesse che indossa la seconda signora che vedesi in fondo 
alla quinta pagina. 

Tale paltò è abbellito con un passamano di gros= 
graîn, ed ha il col- 
letto di quest’ ultima 
stoffa. Nelle faldine 
poi si praticano due 
tagli verticali, al fine 
di disporvi delle alette 
di grosgraîn, le quali 
sono alla loro volta 
trattenute con striscie 
orizzontali pure di 
grosgrain. 

L’ altro paltò è di 
vigogne nera ed è 
provvisto di una fo- 
dera di taffettà. La 
sua guarnizione con- 
siste in strisce del- 
l’egual stoffa, le quali 
lo ricingono tutto al- 
l’ingiro, risalgono sul davanti e gi- 
rano attorno allo scollo: altre liste 


Camicia ricamata. 


Lettere 
per salviette, 


So 


CSI 


do 
% 
<& 


È 
24 


simili guarniscono le maniche e le 
tasche, le quali sono altresì adorne 
di bottoni. 


Cravatta di sérge. 


Per poter avere una cravatta simile a questa, devesi 
impiegare della serge di seta bianca. I lembi sono adorni 
con tre rosette in frivolità eseguite con seta bianca; e 
su di queste sono cucite delle perle bianche in Jayet. 
Alcuni steli ricamati con seta verde, dei fiori ese; ‘uiti 
al passato con seta bianca e seta di color rosa pallido, 
uniscono fra loro le rosette. Inferiormente poi questa 
cravatta è guarnita con trina bianca increspata. 


Cravatta di raso.] 


I lembi di questa 
cravatta, fatta di raso 
nero, sono adorni di 
un ricamo rappresen- 
tante un ramo con 
bottoni di rosa. Il fo- 
gliame che circonda il 
contorno è tagliato . 
agli orli. Il ricamo è 
eseguito a punto pas- 
sato, punto cordon- 
cino, e punto russo. 
I bottoni sono lavo= 
rati in seta rossa, le 
foglie in seta verde- 
oliva a gradazioni, e 
steli gli in ciniglia di 
questo colore. Ai bottoni di rose si 
uniscono degli anelletti di j27e4 ver- 
de-oliva e rosso. L'orlo interiore è 


Dettaglio del cappuccio di lana, 


guarnito con trina inglese. 
Colletto di tela. 
Il colletto è fatto di tela a duedi- 


Paltò senza maniche. 


Tappeto per tavolo. 


Paltò di vigogne, 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


Cravatta di sérge. 


ritti e ricinto\esternamente con un mer- 
letto alla spagnuola largo 5 centim. Per 
chiuderlo serve un nastro grosgrain tur- 
chino, largo 5 cent., il quale viene an- 


nodato sul davanti. 


Fisciù con cappuccio. 


Per fare questo fisciù si adopera della 
lana moerro di color violetto cupo, la 
quale viene lavorata con uncinetto di legno. All’ingiro esso è 
adorno da un merletto, che va eseguito come lo indica il det- 


N. 1. Cuffia per signora attempata. 


Cuffia per signora attempata, 


Questa, elegante cuffia è 
fatta su di un: fondo di tulle 
di cotone, a. doppia maglia 
coperto da tulle bianco di 
seta. Anzitutto si copre il 
fondo col tulle. disposto a 
pieghine, e lo si abbellisce 
con sbiechi pure di tulle, che 
dal mezzo devono essere di- 
sposti verso la parte destra 
posteriore: questi sbiechi poi 
si orlano lateralmente con 
blonda lunga 6 centim., la 
quale viene pure cucita al- 
l'estremità degli sbiechi bas- 
si. Il davanti superiore della 
cuffia è doppiamente ricinto 
da piccole arricciature di se- 
ta orlate di una blonda stret- 
ta che sono terminate da un 
nastro di reps color crema, 
i di cui capi servono di bri- 

lia. La guarnizione è fatta 

i scabiose e di una cra- 
vatta color crema disposta:a 
nodi, i di cui capi vengono 
sfilacciati a modo di fran- 
gia. Sulla destra è collocato 
un nodo di 
nastro di 
reps di egual 
colore. 


Paltò di drap 
-quadpill6. 
Di taglio 


semplice ed 
elegante . è 


Er) 


Cravatta di raso nero. 


questo paltò, il quale è fatto di drap-qua- 
drillé nero. La sua forma si può facil- 
mente rilevare dal disegno che ne pre- 
sentiamo. Per guarnirlo servono dei mer- 
letti di guipure nero, dei bordi di pas. 
samanteria di media larghezza terminati 
sulle tasche a modo di lunga frangia, 
Esso è chiuso con bottoni ed occhielli. 
L’ abito indossato dalla signora che 
porta questo paltò è di casimiro di co- 
lore verde oscuro, guarnito con volanti a pieghine della me- 
desima stoffa. 
taglio che presentia— 
mo nella 2% pagina. 
Un merletto simile 
abbellisce il cappuc— 
cio, nell’ ultimo giro 
del quale si fa pas- 
sare un nastro di taf- 
fettà pure di color 
violetto cupo. Un no- 
do di seta dell’eguale 
colore deve esser mes- 
so, posteriormente al 
cappuccio. 


Paltò 
di drap-Caucase.', 


Diversamente da 
EVE ora descritto , 
il paltò della seconda 
signora che figura in 
fondo a questa pagi- 
na, è sormontato a 
doppio petto. Il colo- 
re del drap-Caucase 
è fulvo, e la guarni— 
zione consta di liste- 
relle di reps di seta 
color più oscuro della 


N. 2. Cufiia per signora attempata. 


stoffa, che ricinge il colletto 
a rivolto, e le tasche e tutto 
all’ingiro il paltò. 

La veste è di stoffa s2r9e, 
color moda, abbellita nella 
KU parte inferiore con un alto 
volante 1a pieghine, e con 
isbiechi terminati con un fi- 
letto di seta. 


Grembiale per ragazzina. 


Questo elegante e comodo 
grembiale, che serve per ra- 
gazzine dai 5 ai "7 anni, è 
fatto di tela di color turchi- 
no oscuro, ed abbellito con 
bordi bianchi, larghi 1 cent. 
e 12, i quali vanno disposti 
a tre ed a due giri come lo 
mostra il disegno. 

Le tasche sono guarnite 
con rivolti, ed abbellite pure 
con bordini, i quali vanno 
cuciti anche sul paramano 
delle maniche. 

Il grembiale poi si chiude 
posteriormente con bottoni 
di madreperla. 


Cravatta di 
crespo di 
China. 


Le lettrici, 
che vogliono 
avere una 
cravatta si- 
mile a que- 
sta, devono 
tagliare due 


Paltò di drap- Caucase. 


Paltò di drap-gqvadr'0é. 
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Abito di stoffa di lana 
(Dietro). 


parti di crespo di Chira 
nero, lunghe ciascuna 125 
cent. e larghe 5 cent., le 
quali verso il mezzo vanno 
diminuendo di larghezza 
fino ad aver quella di 4 
cent. Agli angoli poi de— 
vono essere tagliate obli— 
quamente a forma di denti. 
Tutto all’ ingiro si orla 
con tela batista bianca, lar- 
ga 1[2 cent., che alla sua 
volta è ricinta esternamen- 
te con merletto largo 3 cen- 
tim. disposto a pieghe. 


Mode del mese. 


L’ abito che indossa la 
prima signora, che vedesi 
nel disegno posto 
in fondo a questa 
pagina, è fatto di 
stoffa di lana di 
color verde oscuro. 

La sottoveste è 
abbellita con un 
volante a pieghine 
della stessa stoffa, 
mentre la tunica è 
guarnita con sbie- 
chi di velluto i qua- 
li, dopo aver simu- 
lato sul davanti 
una casacca aper— 
ta, si arrestano sui 
lati e sono termi- 


nati da una fran- 
gia. Un'altra frangia simile abbellisce il telo che ri- 
cade sullo strascico. 

Le lettrici potranno formarsi una idea esatta del 
modo con cui va tagliato questo abito, gettando uno 
sguardo sul disegno a sinistra in testa alla pagina. 

L’altra signora è abbigliata con una veste princesse 
fatta di casimiro-mousseuse e di grosgrain, ed è inte- 


Cravatta di crespo 
di China, 


riormente sul davanti ed 
ai lati guarnita con vo- 
lanti a pieghine, come lo 
mostra la figura che ve- 
desi superiormente a de 
stra, È 

Posteriormente il vestito 
è adorno di grosgraîn di- 
sposto à larghe pieghe, fis- 
sate a metà altezza : nella 
parte inferiore del davanti, 
poi si devono praticare dei 
tagli orizzontali fra i quali 
è fissata una larga striscia 
di grosgrain disposta a 
sghembo. 

Le maniche sono abbel- 
lite con un volante a pie- 
ghine pure dij grosgraîn e 
con paramani ripiegati al 
disotto. 

La tunica final- 
mente viene chiusa 
in tutta la sua al- 
tezza con bottoni. 
A quest’'abito si 
adatta perfetta— 
mente il paltò sen- 
za maniche di cui 
abbiamo preceden- 
temente fatta la 
descrizione. 

La ragazzina che 
segue, la quale può 
avere dai 5 al 7 
anni, veste un a- 


Abito di casimiro-movussseuse 


© grosgrain (Davanti). 


bito di popelina color grigio, abbellito con ricami in 
guipure e con nodi di grosgrain pure di color grigio. 

La forma di questa vesticciuola è data dal mo- 
dello tagliato in 6 pezzi (davanti, colletto, fianchino, 
manica, schiena e pieghine posteriori) che va unito 
al presente numero. 

La ragazzina porta un cappellino di feltro abbel- 
lito con nastro di grosgrain e piume. 

La sottoveste della terza figura è fatta di reps di 


Mede del mese. 
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seta nera, ed è adorna con un volante increspato del- 
l’eguale stoffa. Per la sopravveste invece si adopera 
‘della stoffa vigogne color grigio; il davanti è fatto 
a modo di corpetto abbellito con reps nero disposto 
a pieghe e con liste di grosgraîn nero. Nello stesso 
modo poi vengono guarnite le maniche. 

Finalmente il vestito dell'ultima signora è di reps 
di lana color fulvo, guarnito con grosgraîr, con gal- 
loni operati e con bottoni. 


| DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


In toletta da soîrée sono le due signore che pre— 
sentiamo nel figurino colorato annesso al presente 
numero. 3 

La prima veste un abito princesse scollato a cuore 
e colle maniche di media lunghezza. Fatta di fad/Ze 
grigio argento e di faille color rosa vivace, questa 
veste si apre davanti formando due rivolti rosa da 
ogni lato di un grembiale di volanti pieghettati , 
posti orizzontalmente, ed alternati coi colori bianco 
e rosa. 

Il di dietro cade diritto senza alcun rivolto, e la 
parte inferiore è abbellita con un volante pieghet- 
tato alto 15 cent., con tre sbiechi sovrapposti l’ uno 
all’ altro, e sormontati da un’ arricciatura di faille 
rosa. Cinque ‘centimetri-al»disopra di questa arric— 
ciatura si ‘trova ‘un volanté pieghettato rosa di cin- 
que centimetri, che parte dal disotto del rivolto del 
davanti, rimonta a quadrato sulle due cuciture dei 
lati dietro la veste, e termina sotto uno sbuffo di 
nastro rosa e grigio , 22 cent..al disotto della vita. 

Lo scollo è adorno di una doppia increspatura di 
trina, la quale. guarnisce anche la parte inferiore 
delle maniche. 

Sul lato sinistro del seno e sulle maniche, e nel- 
l’acconciatura devono porsi dei mazzolini di fiori, 
che servono a compire questa simpatica toletta. 

L’abito della seconda signora è fatto di faille co- 
lor avorio rigato con fui/le di color nero, e guar- 
nito con trina a punto di Venezia, Lo strascico che 
ha 1 metro, 05 di lunghezza, è alquanto panneg- 
giato, e le sue pieghe sembrano trattenute da un 
nastro di velluto nero. Una trina ne ricinge la parte 
inferiore; quindi guarnisce la veste stessa ad un 
terzo della sua altezza simulando una tunica aperta 
di dietro e chiusa davanti. La stessa trina, meno 
alta ed arricciata, finge una casacca aperta davanti, 
in sbieco da destra a sinistra fino a 15 cent. dalla 
vita; posteriormente disegna un rovesciato e risale 
sulla schiena fino alla scollatura a quadrato, che 
viene da essa parimenti ricinta. Le imboccature delle 
maniche sono adorne della medesima trina. 

Un vezzo di perle, ed un nodo di falle e velluto 
bianco e nero abbelliscono l’acconciatura. 

Questa toletta viene completata con un triplice 
giro di perle al collo e con braccialetti d’ oro pure 


con perle. 


QUEL CHE SI USA 


In provincia si crede generalmente che le signo- 
rine milanesi dell’ alta società siano più delle altre 
avide di novità e sempre disposte a sacrificare le 
loro tolette ancora fresche, per sostituirle con nuove 
mode; e questo è un grande errore. Le nostre si- 
gnore, al pari di ogni altra, si guardano bene dal 
fare un ecatombe di tutti i precedenti abbigliamenti. 
Tutt'altro! Esse anzi sanno dal vecchio creare il 
nuovo, e del resto non credono certamente di per- 
dere la loro fama di eleganza col portare tuniche, 
gonnelle, paltò che non abbiano proprio l’ ultima 
forma. Bisogna poi convenire che attualmente gli è 
proprio inutile il darsi un tal pensiero. 

‘Tutto è di moda purchè sia conformato alle linee 
principali, che sono ancora, se pure è possibile, più 
dritte, più piatte, più aderenti alla persona di quello 
che lo erano nella stagione d’ estate. È necessario, 
sotto pena di mancare di eleganza, di non poter 
camminare nella gonnella, tanto essa è serrata al 
corpo. Quanto alla forma, pochi, anzi pochissimi 
cambiamenti; sempre la veste princesse con tutte le 
sue modificazioni: la tunica a grembiale e corpetto- 
corazza, la polonese, la veste orientale di cui si fa 
un gran parlare, e che non è altro che la tunica 
all’ebrea. 
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Come tessuti, la neigeuse, la mosaîque, l’armure di | 


seta, i damassés chehillés di velluto, gran novità della 
stagione, il raso Zamp4s, il pekino di velluto su fondo 
grosgrain, ecc., tutte queste stoffe si uniscono a seta 
liscia e di tinta assortita. 

La moda si ottiene anche nel vicinissimo inverno 


a cinque o sei colori: marrone, lontra, uronzo, pru- | 
gra, bleu marina, verde muschio, granata, testa di | 


negro, ecc. Non dimentichiamo le guarnizioni; esse 
sono numerose, ma le perle sono quelle più in voga: 
perle dappertutto alle vesti, ai capelli: trine galloni, 
passamanterie, tutto è perlato: oro verde, clair de 
lune, gola da piccione, eccu le perle favorite. 

Per canto nostro troviamo che tutto ciò è brillante, 
troppo brillante, e speriamo che le perle di jaîs ab- 
biano a prendere il sopravvento su tutte queste fan- 
tasie, e tornare in favore. 

D'altronde non vi sono soltanto le perle, chè noi 
abbiamo veduto una folla di novità altrettante belle, 
e che, certamente, avranno maggior durata: così le 
frangie Zaminés, che imprimono alla seta dei riflessi 
cangianti ed i galloni in seta tessuta con fogliami 
di velluto. Un altro genere di guarnizione ricca e 
distinta è formato da ricami a parecchi colori, a 
punto d’ uncinetto, su fondo di panno casimiro , di 
seta o di raso. Lo stesso ricamo, tagliato ai con- 
torni, forma delle ghirlande-che imitano il fogliame 
della vite; del geranio, della quercia, dell’ edera e 
del gelso, Le foglie poi sono adorne coi loro rispet- 
tivi fiori e frutta, e l’effetto ne è gradevolissimo, prin- 
cipalmente quando vengono posti su abiti di casi- 
miro delle Indie. 

Ed ora rispondo ad alcune domande che mi ven- 
nero rivolte da diverse gentili lettrici. Si portano 
ancora le arricciature di tulle e di trina attorno al 
collo ? È bene l’aprire leggiermente a «cuore il cor- 
petto? Le vesti aperte sono presso a poco cadute di 
moda, sopratutto per l'inverno. La scollatura a qua- 
drato si usa solo per gli abbigliamenti da sera per 
conversazione, ed è facile capirne il perchè, essendo 
la via di mezzo fra il corpetto da ballo ed il cor- 
petto accollato. Ma per regola generale, le tolette 
da passeggio si portano ordinariamente a colletto 
chiuso di tela finissima o di batista, mentre per gli 
abiti di gala si preferiscono i volantini pieghet- 
tati di crespo alle arricciature di trina e di tulle, 

Prima di terminare questa rivista vogliam dire 
qualche cosa sui cappelli. A_ questo proposito ab— 
biamo notato che si fanno grandi o affatto piccoli 
e molti di forma capote più o meno modificata e ri- 
camati con perle c7air de Zune. Per conto nostro non 
crediamo questi cappelli destinati ad un grande suc- 
cesso: sono troppo pesanti da portare e mancano di 
grazia. Il feltro morbido e pieghevole è p ù elegante, 
e se ne fa di tutti i colori; per cui si | uò sempre 
scegliere quello assortito al colore dell'abito. Quanto 
alla guarnizione, servono le penne di struzzo, i ra- 
moscelli, i nidi di uccelletti, i colibri, gli uccelli 
mosca, ecc. e tutto ciò accompagnato con nodi, sbuffi 
di nastro di /ai//e, di seta o raso, 

Si vedono anche in abbondanza degli anelletti e 
fermagli vecchio oro, oro verde, acciajo, acciajo bru- 
rito, ed anche disegni di passamanteria ricamati con 
perle di tutti i colori. Queste fantasie sono belle, e, 
impiegate con discernimento, danno al cappello una 
impronta d’ originalità che viene molto apprezzata 
dalle persone eleganti. 


TEATRI CITTADINI 


La brava compagnia Zerri-Lavaggi allestì al pub- 
blico del Msnzoni parecchie novità, che ebbero me- 
diocre od infelice esito; meno il Pluto d’Aristofane, 
a cui fu fatta festosa accoglienza, malgrado non cor- 
rispondesse appieno all’originale. 

Pe 

Le sorti del Dal Verme, dopo il cambiamento del— 
l Impresa, si sono rialzate in un modo incredibile. 
Ai desolanti vuoti ed ai periodici fischi suecessero 
le continue piene ed i ripetuti applausi, ai quali lo 
spettacolo di musica e ballo ha tutto il diritto. Fe- 
steggiatissimi sono sopra ogni altro gli egregi artisti 
Vincentelli e Bertolasi nella Forza del Destino e la 
Palmieri nel Trovatore. 


SERA D'AUTUNNO 


Dove vanno le nubi? — In alto, fumide 
Verso il ciel di Levante 
Le spinge un turbo: viaggiando pigliano 
Simulacri di mostro o di gigante 
Mobili, strani: sui lor fianchi plumbei 
In lunghe oblique file 
Passan le grù, lontane, velocissime 
Migranti a plaghe in cui s’innova Aprile, 
Dove vanno le foglie ? — Intorno ruotano 
Della brezza sull’ali 
Taciturne, o stridendo s’accartocciano 
Delle chiuse finestre ai davanzali, 
O tra’ cespugli del giardin s’ impigliano, 
Sui fior già smorti, infesta 
Ghirlanda; cenci scolorati e laceri 
Del superbo mantel della foresta. 
Contro l’ultima luce del crepuscolo 
I foschi baluardi 
Erge intanto Bologna: fra i nudi alberi 
Qualche acceso fanal brilla a’miei sguardi, 
Dai viali del suburbio: un rumor languido 
Vien di sopra le mura, 
Mentre silenzio ed alta solitudine 
Guadagnan d’ogni parte la pianura; 
E sbucato pur or di sotto agli embrici 
Mi gira un vipistrello 
Dintorno al capo — muto, uggioso, assiduo 
Come un pensier che ho chiuso entro il cervello. 


ENRICO PANZACCHI. 


UN MESTO RICORDO 


Ah, nella terra 
Pure vi han cose che somiglian molto 
Alle stelle del cielo. 
(DE-CESARIS). 


Erano creature belle come il raggio di un sole dî 
primavera, erano giovani gagliardi, entusiasti come 
lo slancio di un primo amore, erano uomini veneran- 
di, forti d’esperienza; il soffio della morte gli spense, 
e la terra, ultimo funeral manto, ne copre le povere 
ossa. 

O tu, che entri nel sacro recinto ove accolti in si- 
lenziosa fossa, stanno gli avanzi di chi al pari di te 
sì agitava e pensava, non provi in cuore un’ onda 
soave di affetto, una misteriosa potenza che si com- 
muove? È la voce dei morti. — Interrogate le tombe, 
e vi risponderanno. — Spira da esse un alito di santa 
dolcezza, un accordo di severa mestizia e di sublime 
pietà che deve essere l’armonia dell'anima purificata 
nella luce dell’infinito. 

Ognuna di quelle glebe ha un segno ed una storia, 
solinga, deserta, da niuno avvisata, questa è sa- 
erario di reconditi dolori, forse di colpe espiate a 
lagrime cocenti; quella, adorna di eleganti corone 
tessute da innamorata fanciulla, narra una felicità 
troncata da inesorabile malore; e qui una povera 
vittima della miseria, e una leggenda d’ inenarra— 
bili patimenti e di lagrime, e là le nobili aspira— 
zioni del genio soffocato da perpetua sventura. — 
Quanti segreti sotto il suggello di povere croci; 
quanti dolori incompresi! quante speranze deluse! 
quanto sdegno generoso ringojato e compresso! 

Come le stelle del cielo in loro pallida luce danno 
al cuore la calma, così il sospiro dei morti, com- 
posto alla pace ed alla quiete del sepolero, ne con- 
forta ad amare. Quando per l’avversità siamo sfi - 
duciati dei vivi, raccolti in pensierosa solitudine, ri- 
cordiamo i nostri morti, e la loro memoria addol- 
cisce in noi l’ asprezza del rancore, e e’ infonde un 
gentile senso di pietà alla tristizie dei vivi. Il ri- 
cordo dei nostri morti è un’ aura pia che risveglia 
la fede e ci migliora, 

Amiamoli i nostri morti e circondiamo la loro me- 
moria di religioso affetto, ad essi confidiamo le no- 
stre pene. Chi può dire il conforto ‘d’ una lagrima 
solitaria sulla fossa della madre, dell'amica estinta? 

Adorniamo di fiori le loro tombe. Tra il verde 
bruno del mesto cipresso spicchi gentile la bianca 
rosa a simbolo di dolce tristezza, di affettuoso do 
lore. Certo alle anime che tanto ci amarono quag- 
giù è sacra offerta il culto dei fiori e la pace del 
cuore. 

Esse ci veglieranno amorose. — « Foste mai in 
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qualche momento solenne visitati subitamente da 
un'intuizione, da un pensiero, da un lampo di ge- 
nio, da un raggio più luminoso dell’ eterno vero ? 
Forse vi lambiva la fronte un alito dell’ essere che 
più amaste, e che tanto vi amò. Sentiste mai quando 
stanca l’anima di delusioni, erravate tremando quasi 
per freddo sotto il tocco gelato del dubbio, il ra- 
pido calore d’ un pensiero d’ amore e di fede scal- 
darvi il cuore a novella vita? Forse era un bacio 
della madre vostra che piangevate estinta, e che 
sorrideva del vostro errore » (Mazzini). 
Rammentiamoli i nostri morti: sono molti e adorni 
di molte virtù; rammentiamoli ai tranquilli focolari 
pell’affettuosa quiete dei domestici discorsi. E dopo 
il sincero tributo agli amati congiunti, ai cari amici, 
eleviamo un pensiero all’ avello delle anime gene- 
rose, le quali alla causa del vero dedicarono i loro 
giorni. Quante ne adduce la memoria! Madri, che 
nell’ angoscia della più desolante sventura conser— 
varono integra la coscienza dei doveri alla patria, 


mogli che, martiri ignorate, col marito divisero l’e- 
silio e la carcere, e finirono affrante dal lungo pa- 
tire: uomini che, forti di abnegazione seppero pos- 
porre l’utile proprio al bene altrui, che vissero odio- 
samente perseguitati e chiusero gli ccchi amardo e 
perdonando. Oh! ricordiamoli, ed i loro nomi sieno 
veneranda e pietosa tradizione. 
ITALA. 


-— La nostra incisione ci porta appunto fra le 
‘tombe; dappertutto sorgono cippi e croci sui cu— 
muli di terra che ricoprono le spoglie de’cari estinti. 
La famigliola del custode del cimitero sta fuori della 
sua capanna, senza darsene alcun pensiero, chè per 
lei la vita s'è schiusa appena, e un lungo cammino 

& separa ancora dalla morte. 

» La vecchia nonna sola s’ aggira pensosa e mesta 
în mezzo a que’sepoleri, appoggiata al bastone, inaf- 
fiando i fiori che sorgono sulla fossa del suo fedele 
‘Compagno, col quale divise per tanti anni le poche 


gioie e i molti dolori della loro povera ed umile 
esistenza, ed ora aspetta rassegnata il giorno in cui 
riposerà eternamente nella stessa fossa. 


3 (Continuazione, vedi il num. antecedente.) 
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Quando spuntò la luce del crepuscolo mattutino, 
un altro spirito era entrato per le porte del cielo. 
Silenziosa e senza lagrime, la sorella sciolse le calde 
dita di Stella da quelle che le si erano irrigidite 
intorno, e portò via la fanciulla mentre ancora dor- 
miva, 

Con selvaggia risoluzione, Stella fece ogni sforzo 
per ritornare dalla madre. I suoi occhi oscurati non 
potevano vedere il cambiamento prodotto dalla morte, 


FRA LE TOMBE. 


sempre la stessa voce e la stessa mano, benchè af- 
fievolite ; ella non poteva comprendere che un breve 
sonno avesse divisa sua madre da lei. Quindi, av- 
vinghiandosi al fratello, Stella venne e stette presso 
la morta; chiamò, ma non ebbe risposta. 

— Dov'è? dov'è ? gridava la fanciulla disperata. 

Edmondo pose la mano della sorella in quelle dita 
che avevano stretto quelle di lei quando l’ anima 
ron s'era ancora dipartita dal corpo: la marmorea 
freddezza di quella mano la fece trasalire, e tre- 
mando si avvinghiò al collo del fratello. 

— Edmondo, non posso vederla, dimmi qual’ è il 
suo aspetto, susurrò Stella con ispavento. 

— Bianca — tranquilla — cogli occhi chiusi, e le 
labbra semiaperte. — Oh, mamma, mamma, non 
sei tu! 

Ed il fanciullo si struggeva in lagrime. 

— No, figliuoli miei, disse la sorella della signora 


Brandreth, che stava dietro di essi. — Edmondo, 
Stella, ve lo dirò io che cosa ella è adesso: — è un 
angelo dalla veste bianca, splendente di gloria, ‘che 
siede sui gradini del trono d’ Iddio, — è una voce 
che canta per sempre le lodi di lui, — è uno spi- 
rito puro e perfetto, quantunque noi non sappiamb 
quale forma abbia preso in cielo; sappiamo soltanto 
che esso è ora ad immagine di Dio, e che dev’ es- 
sere bello. 

E nel silenzio di quella camera ove regnava la 
morte, quella donna pia e gentile trasse gli orfani 
della defunta sorella ai proprii fianchi, e lesse ad 
alta voce dalla Sacra Bibbia i versetti che parlano 
dell’ immortalità dell'anima, e dello stato dei beati 
in cielo; parole così sublimi, che la fanciullezza non 
trova in esse alcuna difficoltà a comprenderle — così 
sublimi, che il canuto filosofo può sentirsi ardere in 
petto il cuore, pago di avere nel suo fragile corpo 
mortale uno spirito che mai non conoscerà la morte! 

Le due innocenti creature ascoltavano, stando 


e quindi ella non credeva alla realtà. Un'ora prima| presso lo spento corpo della madre; ma anche al- 
lella aveva intesa la voce, sentita la mano; erano lora essi scorgevano in lei, non più una morta in 
terra, ma un angelo che gode in cielo. 


II. 


Dopo la morte di sua madre, Stella. andò lan- 
guendo e deperendo. Il mondo era diventato oscuro 
affatto per la fanciulla orbata della diletta madre. 
Il vivace suo fratello ed il padre, freddo e riser- 
vato, sforzavansi entrambi ad ammorbidire il pro&® 
prio naturale, onde dimostrarsi teneri verso l’infe- 
lice; ma l’uomo è troppo dissomigliante dalla donna, 
e tutta la loro gentilezza non compensava l’ amore 
di colei che più non era. Edmondo teneva scolpita 
in cuore la raccomandazione della moribonda sua 
madre, e più d’una volta lasciò i solazzi dei campi 
per cui era tanto appassionato, per venirsene a con- 
versare colla sorella, e condurla nell’amena foresta, 
ov ella potesse ascoltare: il canto degli uccelli, e 
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mantenersi lieta nella lieta natura. Ma nessuna cosa 
al mondo poteva sgombrare completamente dal viso 
della cieca fanciulla la perpetua tristezza che l’ a- 
dombrava. Preclusi a lei gl’infantili piaceri, la sua 
infanzia fu come un sogno doloroso. Ella cresceva 
in una vita intima affatto, in un mondo creato dalla 
propria immaginazione, mondo sul quale la morte 
teneva sospesa, simile ad un’ombra eterna, una mi- 
steriosa sventura di cui ella non poteva misurare la 
profondità, e che pur la perseguitava come uno spet- 
tro. Nel ricordare il contatto con quella mano ghiac- 
ciata, ella raccapricciava nei suoi sogni; era tutto 
ciò ch’ella conosceva del grande cambiamento. La 
sua mente non era distratta dal passato da verun 
allettamento presente, e fu come morta ad ogni im- 
pressione esterna; l'immaginazione sola, e più an- 
cora la memoria, le erano pascolo di vita. 

In quello stato di mente simile ad un sogno, la 
‘fanciulla cieca passò insensibilmente dalla fanciul- 
lezza all'adolescenza. Ella aveva raggiunta l’età che 
i poeti celebrano come di tutte la più amabile, quando 
il bottone comincia ad aprirsi per convertirsi in fiore, 
e la vita è nella sua primavera di speranze. Ma, 
quanto poco conoscono i poeti che questa è l’età più 
triste di tutte! Qual donna mai desidererebbe di 
riessere « l’ amabile sedicenne? » La vita dell’ in- 
fanzia è un presente che non finisce mai; ci soffer- 
miamo volentieri e contenti su ciò che è migliore 
e più piacevole ora, senza arrovellarei la memoria 
per ritornare al passato, senza starsene ansiosi a 
indagare nel remoto futuro. Ma col venire della gio- 
vinezza, presto — oh, come presto! — sentiamo la 
sete di qualche cosa di più; ci strugge l'amaro e 
non mai soddisfatto spasimare dietro una vaga fe- 
licità, dietro uno splendido ideale, lo stesso in tutte 
le persone, non variato che nella forma, secondo le 
menti che lo vagheggiano. L’ una sogna ricchezze, 
l’altra piaceri, l’altra — ahi, misera! — sogna amore; 
e così le giovani creature procedono cercando senza 
posa di scandagliare i piaceri ed i sentimenti che 
la nuova età sveglia in esse; e, non conoscendo i 
propri cuori, non conoscendo la vita, vagano accie- 
cate dal bagliore, e vanno brancolando a tastoni nelle 
tenebre , finchè si svegliano da quel torbido sonno, 
ed entrano nella tealtà, nella vita vera del cuore e 
dell'anima per cui la donna fu fatta. 

Stella si fece adolescente con poche o nessuna delle 
vaghe speranze che seducono il più delle fanciulle. 
Ella non vedeva la bellezza, e l’amore non era per 
lei che un nome che ridestava la memoria della 
madre — solo amore che ella avesse mai conosciuto. 
Sempre pensierosa, ella viveva più che mai chiusa 
nel segreto dell’ anima, suo solo mondo. Ma quel 
mondo venne popolandosi di più arcane e vaghe 
fantasie ; sentiva che ogni giorno le venivano toc- 
cate nuove corde del cuore, di cui ella poteva a mala 
pena comprendere le misteriose armonie. 

Ella amava starsene sola; l’inverno ella ascoltava 
il vento, finchè quasi immaginava che esso le par- 
lasse ; l'estate, ella sedeva per ore intere alla tran- 
quilla e silente luce del sole, e pensava al cielo, al 
tempo in cui ella andrebbe lassù e vedrebbe la madre 
cogli occhi non più ottenebrati. Quindi un susurro, 
un profumo, rimenavala vaneggiante ancora alla 
terra, ed ella pensava quanto il mondo doveva es- 
sere bello per gli altri, e reclinava sospirando il capo, 
dolorando di essere cieca. 

Un dono divino compensava in certo qual modo 
Stella della perdita della vista, ed era un’anima per 
cui la musica era quasi il respiro. La sua voce pos- 
sedeva quell’accento basso e profondo che parte dal 
cuore per commuovere i cuori; non era un gorgheg- 
gio chiaro, cadenzato, allegro, ma una voce che al- 
l’anima parlava d’intelligenza, di sentimento, di pas- 
sione; una di quelle voci che non escono dalle lab- 
bra di un angelo, ma sgorgano bensì dal cuore di 
una donna. Noi ùdimmo! una volta da una donna, 
la quale essa pure parlava bene e bene pensava, que- 
ste parole: — « Si deve sempre amare una donna 
che canta bene. » Victor Hugo ha scritto: « La 

mme qui chante est sacrée). E la voce di Stella non 
era una voce fatta per essere ammirata, ma era tale 
forse da farsi amare, giacchè proveniva da un cuore 
puro, bello e sincero come il suo canto stesso. 

Ma allora, quell’ amabile voce era solo per lei un 
mezzo con cui ella spandeva la trabocchevole piena 
d’affetti del suo bel cuore in un fiume di melodia; 
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| simile all’Ofelia dell’Am/eto, per ore ed ore cantava 
{ brani d’antiche canzoni, e faceva scorrere, in armo- 
niose rivelazioni, le agili ed esperte dita sulla ta- 
| stiera del pianoforte presso il caminetto; il piano— 
| forte era per lei uno strumento più caro degli amici 
| di casa. E, mentre ogni giorno aumentava in lei la 
| vaga mestizia d’una giovinezza senza meta e senza 
| gioie, la cieca fanciulla si affezionava sempre più 
| alle sue ariette sempre melanconiche, che le face- 
| vano sentire un po’meno il peso della solitudine. 
Vi sono nella vita delle crisi, distinte e vive, su 
| cui non possiamo dare uno sguardo retrospettivo, 
senza sentore che hanno colorito tutto il nostro de- 
stino; e possiamo dire: se non fosse stato di quel- 
l’anno, di quella settimana, di quel giorno, come 
tutto sarebbe stato differente! Silenziosi, inconsci, 
noi procedemmo verso quei fatali momenti, i quali, 
nel campo della vita, simili a collinette sparse, si 
ergono qua e là. Dalle loro cime noi possiamo ve- 
dere la nostra vita intera come un panorama di- 
steso sotto il nostro sguardo, e possiamo ricono— 
scere che senza questo o quell’altro evento noi non 
avremmo sentito come ora sentiamo, non saremmo 
stati come ora siamo. Sorte, fatalità, sono le parole 
con cui l’uomo superbo spiegà queste grandi cause: 
ma lo spirito umile ed amante alza più alto il suo 
sguardo per togliere il velo a queste meraviglie, le 
quali sorpassano la mondana sapienza. 

Così la cieca fanciulla andava sempre più avvi- 
cinandosi ai confini di quell’ ombra dorata che sta 
sospesa sulla vita umana, fin da quel tempo in cui 
il primo creato s’ invaghì della madre di tutti gli 
uomini, che gli comparve, raggiante tutta la per- 
sona di luce divina, nel crepuscolo del terrestre pa- 
radiso. Una volta, ma una volta sola, questa au- 
reola di felicità risplendè sulla vita del mortale. 

L’uomo può amare due volte, tre volte — anzi, 
anche la costanza della donna può conoscere l’ at- 
trattiva di un nuovo capriccio, o la calma pace dopo 
rimarginata la piaga fatta al cuore da un antico 
amore deluso; ma, sia esso primo od ultimo, ogni 
uomo ed ogni donna ha, od ha avuto, un amore -su- 
premo al confronto del quale tutti gli altri sono un 
nulla. E questa è l'immortalità dell'amore; la fal- 
sità, la morte, o i cambiamenti possono frapporsi; 
la ferita del cuore può venire cicatrizzata ; il voto 
incostante dimenticato per un altro, o per voti mag- 
giori, ma nessun altro sentimento può essere esat- 
tamente uguale al primo che ci ha fatto palpitare. 
È questa l’idealizzazione dell’ amore, la quale non 
succede se non una volta nel corso della vita; ogni 
giovane esistenza che proceda sulla terra la rinnova 
in sè stessa, facendo così un’ eternità d’ amore pe— 
rennemente fresca. 

Qualche inesplicabile capriccio adescò il ritirato 
e studioso signor Brandreth a lasciare la casa per 
fare un viaggio sul continente, seco conducendo la 
figlia. Invano chiese la cieca fanciulla di essere la- 
sciata in pace coi suoi augellini e coi suoi fiorelli ; 
con dispiacere, e quasi con spavento , ella pensava 
a quella introduzione in un mondo il quale non po- 
teva recarle altro che. pena. Stella non sapeva che 
il filo di seta del suo destino la traeva insensibil- 
mente verso quell’ uomo che doveva alleggerire le 
sue pene e portarla in un mondo di gioia e di luce, 
Ecco in qual modo avvenne che ella l’incontrò. 

Come uomo di scienza e di erudizione, il signor 
Brandreth aveva accesso fra i privilegiati dell’ in- 
gegno, ed i loro mecenati. Quivi egli condusse pure 
la sua cieca fanciulla, forse perchè pensava di far 
piacere a lei, poichè in fondo egli era un' padre ab- 
| bastanza affettuoso, e forse perchè gli piaceva ve- 
| dere molti occhi arrestarsi con ammirazione: sulla 
| bella fanciulla inglese, e udire le lodi della magni- 
| fica sua voce. Stella accondiscendeva di rado a mo- 
| strare questa sua abilità nel canto; ma una sera, 
| stanca di sè stessa, della solitudine, della società, 
ella diede sfogo ai suoi sentimenti, e cantò, coll’a- 
nima trasfusa nella musica. 
|  -— Chi è colei che canta? disse una voce chiara, 
bassa, maschia, il cui piacevole accento inglese corse 
| per la Babele di lingue italiana, francese e tedesca 
| che echeggiavano nella sala, e ferì l'orecchio acuto 
| della fanciulla cieca. Non le fu dato intendere la 
risposta, ma dopo ella intese nuovamente la stessa 
| piacevole voce, la quale, con accento molto raddol- 

cito, esclamò con enfasi di mestizia : 


— Povera fanciulla! — povera fanciulla! — Ebbi 
io pure una sorella cieca. È 

Un vivo scarlatto affluì alle guancie di Stella, ch 
era sempre stata molto sensibile alla propria svesi 
tura; ma quella soave e compassionevole voce i 
fare una ferita aveva anche la potenza di rimar- 
ginarla. 

Quando s’ alzò dal pianoforte, la fanciulla cieca 
sentì che la sua mano era presa da quella di uno 
straniero, ed un gentile: « permettetemi che io vi 
guidi » le fu sussurrato all orecchio dalla Stessa 
voce che ella aveva poc'anzi intesa. Prima che po- 
tessero trovare il signor Brandreth, lo straniero ebbe 
tempo di chiedere perdono, di essersi, come com= 
patriotta, in tal modo rivolto a persona sconosciuta, 
Palesando il proprio nome; e parlando di alcuni 
amici comuni, egli si cattivò' anche il padre così 
riservato. Tutta quella sera Filippo Armytage se 
dette al fianco della fanciulla cieca , la quale sen 
tiva scaldarlesi in petto il cuore al suono di una 
voce inglese in quella terra lontana. E la voce di 
lui era così dolce, e, quando parlava a lei, aveva 
una morbidezza così compassionevole, che pareva 
pensasse alla sorella di cui aveva fatto menzione, 
Non è quindi luogo a meraviglia se, quando il sonno 
aggravò gli occhi ottenebrati di Stella, quella voce 
la visitò nei suoi sogni. 


(Continua,) 


SCIARADA 


Petto e ventre tu levi al totale? 
Hai di Venere un dono prezioso ; 
Vuoi tu invece lasciarlo tal quale? 
* T’esce un nome in istoria famoso; 
Ma se il capo ed il piè toglierai, 
Empio cunsole roman tu avrai. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
O-RIEN-TE. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


La donna ammodo si svela mediante il suo pro- 
fumo, come il fiore. È forse per non ismentire l’em- 
blema, che adesso ella non vuol sentir parlare che 
dei dolci effluvj della violetta, perchè senza dubbio 
le si assimili la sua modestia ? 

La profumeria del signor LZ. Legrand offre la spe- 
cialità. che essenzialmente a base di riso esso tira le 
sue qualità igieniche dai vegetali dai quali ripete le 
qualità più rinfrescanti. 

Ciascuno sa che le essenze minerali hanno un ef- 
fetto disastroso sopra la pelle; il signor Legrand 
evita con cura questo scoglio, e gli aroma squisiti 
dei suoi prodotti sono attinti nel cuore stesso dei 
fiori i più odorosi. 

Si può dunque scegliere ciecamente qualunque siasi 
saggio della profumeria Orîiza; sia pure la crema 
Oriza di Ninon di Lenclos, l’Orîza puwder, 1 Oris 
lacté, ed il sapone Orîza, la cui pasta untuosa am- 
morbidisce la pelle lasciandole ana preziosa elasticità. 

— Per qual miracolo tutte le belle Parigine sono 
bionde? 

— Nulla di più semplice; comprate dal signor Le- 
grand (via Sant'Onorato, 207) una bottiglietta dell’O- 
riza Cérès , prezioso liquido dorato che tinge i ca- 
pelli i più neri in biondi: ecco il mezzo semplicis- 
simo di operare il miracolo suddetto 


SIGNORE DI VERTUS (SORELLE) 
uniche inventrici brevettate della 


CINTURA REGGENTE 


che surroga il corpetto 
12, VIA AUBER, A PARIGI 


LA VHELOUTINE 


è una polvere di riso speciale preparata al bismuto; 
e per conseguenza di un’azione salutare alla pelle. 
Essa è aderente ed invisibile, per lo che dà alla 
carnagione la freschezza naturale. 


Presso FAY 
9, Via della Pace. — Parigi. 
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Colletto di tela. 


Mantello carrick per viaggio. 


L’ originale è fatto di alpagà di 
color grigio polvere, giunge fino a 
20 centim. dall’ orlo inferiore della 
gonnella, e si chiude un po’ di fianco 
con due ranghi di bottoni di ma- 
dreperla. Il mantello è altresì stretto 
alla vita mediante una cintura della 
medesima stoffa. 

I tre colletti formanti carrick ri- 
cadono fino a 10 centimetri dalla 
cintura, e sono orlati e trapuntati 
di faille dello stesso colore della 
stoffa. 

Colletto arrovesciato ed orlato 
nello stesso modo, e maniche alla 
religiosa. 


Sotiana per ragazzina dai 4 
ai 6 anni. 


Colletto di tela. 

Tanto il colletto quanto i polsini sono lavorati a doppia 
tela ed abbelliti con bottoni e con trine di Clodoveo bianca 
e turchina, disposta a pieghine. Il colletto è chiuso poste— 
riormente con occhielli e con bottoni. 

Colletto alla spagnuola. 


Questo colletto di trine alla spagnuola, che si porta a guisa 


na 
EB 


N. 1. Ricamo del grembiale, 


> Spiegazione del segni: B tu:chino orcuro, ‘D turchino chiare, 


N. 2. Ricamo del grembiale, 


Spiegazione dei sezni : Ml turchino oscuro, 
D turchino chiaro. 


uuabbibina 
io rom 


A 


{ Colletto alla spagnuola. 


di boa, si compone di quattro arrie 
ciature fatte con merletto di Chan- 
tilly nero (imitazione) largo 8 cent, 
Queste arricciature sono tissate fra 
il disopra ed il disotto di un nastro 
avente 5 cent. di larghezza, 40 cent. 
di giro del collo, e per lo meno 50 
centim. da ogni lato per formare il 
nodo. In altri termini si impiega 1 
metro e 40 .centim., o 1 metro e 50 
cent. di nastro, nel mezzo del quale 
ed a metà della sua lunghezza si 


Grembiale ricamato 
di tela batista. 


fissa il mezzo delle arricciature. I due capi del nastro si an- 
nodano sul davanti. È 


Grembiale di tela batista bianca. 


Dopo aver completato il lato ripiegato della fig. 1 si taglia 
il grembiale e la pettorina intieri secondo ciascuna della figura 
2, che ne presentano soltanto la metà, e due pezzi secondo 
la fig. 3. Si fanno le increspature delle figure l e 2, si ri- 
piegano i pezzi al di fuori sulla linea punteggiata, e si or- 


Disegno per guipure Richelieu: 


Merletto lavorato all’uncinetto, 


nano di ricami. Per eseguire questi ultimi, si 
cucisce sul grembiale, nei luoghi indicati, del 
canavaccio, che si ricama a punto in croce con 
filo di colore turchino chiaro e turchino oscuro, 
secondo i disegni speciali che a tale effetto 
pubblichiamo , poi si cavano i fili del cana— 


vaccio. 
Sottana per ragazzina dai 4 ai 6 anni. 


È: lavorata con forte cotone di color bianco 
in tre parti separate, che posteriormente ven- 
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Toleita per giovane signora. 


Mierletto lavorato all’uncinetto 
ed in cordoncino ad anelletti (mignardise). 


abbellire inferiormente i calzoni. Quando. le 
sbarrette sieno fatte con cura, questo ricamo 
è solidissimo. Per regola generale ‘cominciate 


«sempre dal fare prima le sbarrette e quindi il 


festone del disegno, è tagliate con molta cura 
la stoffa. Per questo disegno consigliamo la tela 
Colbert di preferenza alla tela batista: l in- 
sieme vi guadagna assai per il bell'aspetto che 
presenta. 


Abito di lana vigogna a quadretti 
(Dietro). 


gono unite fra loro 
con punti sormon- 
tanti. Per avere una 
di queste parti si fa 
una battuta di 88 
maglie, e si lavora 
sulla medesima in- 
nanzi e indietro co- 
me segue: dal 1° al 
6° giro sempre in 
modo che le maglie 
di destra si vedano 
sempre alla parte 
destra. 7° giro: sem- 
pre crescendo all’in- 
giro la battuta di 
due maglie a destra 
lavorate assieme. 
Dall’ 8° fino al 14° 
giro: come i primi 
6 giri. 15° giro: Si 


Merletto lavorato 
all’uncinetto. 


Questa trina si 
impiegherà per fare 
veli da poltrona, per 
coprire trapuntini, 
ecc. Essa è lavorata 
nel senso della lun- 
ghezza, e si compo- 
ne di mezze ruote 
su cui si fa un pun- 
to serrato di sbar- 
rette, il quale serve 
di base al merletto 
formato da maglie 
in aria condotte se- 
condo l’ indicazione 
del disegno, 


Abito di /aille e Crap-bouclé 
(Davanti). 


Merletto lavorato all’uncinetto ed in cordoncino 


prendono 6 maglie di una battuta su di un ago, e sì lavora 
sempre la maglia vicina colla corrispondente di destra. 16° 
giro: * 2 maglie a destra lavorate assieme, 3 maglie di de- 
stra all’ intorno, 1 di destra, 3 di destra, 2 di destra inero- 
ciate assieme dall’ * come sopra. 17° giro tutto a sinistra: 
fino a 23°, come 


18° come il 169; il 19° tutto a destra; 20° 


Corpetto di velluto 


senza maniche. 


il 16° fino al 19° 24° giro tutto a sinistra; 25° tutto è'de- 


stra. Si rinnova ancora 5 volte il 16°gfino 
al 25° giro 76° a destra;'7?° giro sempre cre- 
scendo una maglia a destra ed una a si- 
nistra; 78° come i precedenti giri; '79° sem- 
pre crescendo una maglia a destra ed una 
a sinistra; 80° giro: come i precedenti giri. 
Si rinnova ancora 17 volte il 77° fino al- 
1° 89° giro, si lavora un giro di maglie a 
destra e sì scatena poi la maglia. Resta 
così terminata una delle tre parti della sot- 
tana, le altre due si lavorano nella stessa 
guisa, e quindi si collegano come sopra si 
disse, dopo di che mediante una fessura 
alla parte superiore si lasciano slegate due 
parti. Superiormente si ‘ricinge la gonnella 
con una cinta larga 4 cent. di tela bianca 
piegata in doppio. ; 


Disegno per gu/pure Richelieu, 


.' originale può servire per guarnizione 
di vesti, e può essere anche utilizzata per 


Portasigari. 


Wentagli per festa da ballo, © 


ad anelletti. 


. Va lavorato in lunghezza, su due fila di mignardise fine 
riunite da croci all’uncinetto. La chiarezza del disegno ci di- 
spensa da ogni ulteriore spiegazione. 


Toletta per giovane signora. 


Elegante e semplice è i’ abbigliamento 
della giovane signora che vedesi in questa 
pagina. L’ abito è fatto di fazlle, ed ha la 
tunica leggiermente panneggiata sul da— 
vanti, e guarnita tutt’ all’ ingiro con largo 
sbieco della stessa stoffa. La gonella in- 
feriormente è adorna con un volante pie- 
ghettato di fai7le, e le maniche sono ab- 
bellite con paramano e bottoni, e con un 
volante a pieghine di trina, 

Il corpetto è di velluto senza maniche 
chiuso davanti, e guarnito con un ricamo 
di perle di color rosso vesuvio. & 

‘ompisce poi questa toletta una rosa di 
nastro di raso di color rosso vesuvio, colle 
codine a cometa. 

Perchè le lettrici possano meglio cono— 
scere il modo con cui è fatto questo bel- 
lissimo corpetto, ne presentiamo loro anche 
la parte posteriore: per tagliarlo poi, esse 
si serviranno delle fig. 17 a 20 della tavola di 


Portafoglis 
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modelli annessa al presente 
numero. 


Portasigari. 


Questo portasigari è fatto 
di pelle screziata di colore 
bruno-oscuro, ed è adorno con 
un’ intelajatura di metallo. 
L’uno dei taschini interni vie- 
ne abbellito con un mono— 
gramma ricamato a punto 

iatto e con seta oscura e filo 

’oro. Al di fuori è posta una 
piastrina su cui vengono di— 
pinti alcuni ramoscelli di fiori. 


Portafogli 
con libro per annotazioni. 


Anche questo portafogli è 
fatto di pelle sereziata, color 
turchino-mare e internamente 
con pelle grigio chiara, e for- 
nito di due tasche doppie. Sul 
dinanzi della tasca di sinistra 
va disegnato un monogram- 
ma, che si lavora in ricamo 
a punto piatto con filo d’oro. 
Il rivolto esterno. porta una 
piastrina su cui è dipinto un 
ramoscello con fiori. Per chiu- 
derlo serve una molla di me- 
tallo. 


Ventagli per festa da ballo. 


Prima di parlare dei tre ven- 
tagli che figurano in fondo 
alla 3% pagina, vogliamo far 
cenno della cintura, che ve— 
desi disegnata al disopra di 
essi, e che è un oggetto in - 
dispensabile per le eleganti 
signorine. Essa consiste in una 
larga fascia argentata a tra- 
fori, da un lato della quale è 
fissato un piccolo uncino e 
dall’ altro un piccolo anello, 
riuniti fra di loro da un forte 
cordoncino bianco di seta, le 
di cui estremità sono ricinte 
da una capsula d’argento; il 
capo libero del cordone è prov- 
veduto di due catenelle d’ar- 
gento, ai capi delle quali tro- 
.vansi i fermagli alla carabi— 
niera per appendervi il ven— 
taglio e lo strascico. 

Passando ora ai ventagli, no- 


teremo come le stecche da ven. 
taglio a sinistra sieno d’avo. 
rio, rivestite di raso bianco 
ricoperte esternamente dg 
penne bianche di marabù e 
superiormente da penne di pa- 
vone. 

Anche il ventaglio a destra 
ha le stecche d’ avorio pure 
rivestite di raso bianco, ed è 
abbellito superiormente e tra- 
sversalmente da un bordo di 
penne di marabù. Ogni sin. 
gola stecca è altresì adorna 
di occhi di pavone. 

La parte inferiore del ven- 
taglio che figura nel mezzo 
è intagliata in avorio, e rive 
stita di raso bianco adorno 
con una miniatura a grada- 
zioni di color grigio, ed è al- 
l’ intorno di quest’ultima ri- 
coperta di penne bianche di 
marabù. Un anello di passa— 
manteria in seta bianca con 
cordoni pure di seta, i di cui 
capi sono adorni di fiocchi, 
completano tutti e tre questi 
ventagli. 


Tolette da passeggio. 


Abito di lana vigogna 1 qua- 
dretti. — Questo elegante abi- 
to, che si compone di una ve- 
ste e di un corpetto, è fatto 
di lana vigogna a quadretti 
di color turchino mare e gri- 
gio. 

La veste è lunga metri 1,12 
davanti, metri I, 80 cent. di 
dietro, ed inferiormente mi- 
sura una larghezza di 3 me- 
tri. Al basso, sul davanti e 
sui lati, devesi cucire una 
guarnizione a pieghine alta 
17 cent., al disopra della qua- 
le si dispone a pieghe un al- 
tro pezzo di stoffa dell’altezza 
di 64 cent. e della lunghezza 
di 1 metro. Sul dinanzi so- 
vrapponesi poi uno sbieco, il 
quale è largo 14 centim. al 
basso ed 8 172 in alto. Il telo 
posteriore si guarnisce poi con 
un volante pieghettato alto 
60 cent. Al di sotto si dispon- 
gono delle liste a pieghe lar- 
ghe 57 cent. e lunghe metri 
1, 03, collocate in isbieco, per 


Abbigliamenti per ragazzi e ragazzine. 
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modo che inferiormente dalla parte posteriore verso 
ì fianchi si accorcino fino ad avere una lunghezza 
di 91 cent., e superiormente a cominciare da una 
altezza di 50 cent., sieno disposte a pieghe larghe 
ciascuna 17 cent. Queste pieghe vengono trattenute 
da liste di grosgraîn turchino mare, larghe 5 cent. 
e 12, lunghe 14 cent. chiuse mediante delle fibbie 
di color nero. Il corpetto è coperto sulla schiena 
da stoffa a pieghe; esso viene tagliato secondo le 
figure 4-9, dopochè siensi compite le parti ripiegate 
secondo le fig. 4 e 6. Posteriormente alla vita è fis- 
sato una cintura, la quale viene stretta sul dinanzi 
con una fibbia. 

La parte posteriore di quest’abito è data dal di- 
segno che vedesi a sinistra in 3* pagina. 


Abito di failfe e drap-bouclé. 


La sottoveste di quest’abito è fatta di fuille verde- 
oscuro : il dinanzi è lungo metri 1, 12, il di dietro 
metri 1, 34, ed ha inferiormente una larghezza di 
metri 2, 70 cent. La sua guarnizione consiste in un 
volante largo 37 cent. di drap-bovelé verde-oscuro 
che inferiormente è terminato da uno sbieco largo 
5 12 cent. di grosgrain. La sopravveste è pure fatta 
in drap-bouclé ed adorna di un’orlatura e di nodi 
di grosgrain, Il davanti di questa veste è inferior 
mente tagliato ad alette (vedi figura in 3° pagina), 
provvedute di grosyrain rosso che serve di fodera. 


Abbigliamenti per ragazzi e ragazzine. 


Vestito per ragazzina dai 9 agli 11 anni. — Questa 
bella vesticciuola è fatta di stoffa di lana verde e 
gialla mista a guisa di canavaccio, ed è chiusa po- 
steriormente con bottoni di metallo ed occhielli. 11 
davanti ha la forma di corpetto, ed è ricoperto di 
una stoffa di lana verde disposta a pieghine, e della 
medesima stoffa sono fatte la schiena della veste, 
larga 80 cent., lunga 30, e che è pure spighettata, 
e le maniche. Pieghine larghe 6 cent. e 1]2 e sbie- 
chi di stoffa di un sol colore completano la guar- 
nizione. Finalmente gli sbiechi sono ricinti da una 
orlatura di grosgraîn color giallo. 

Vestito per giovanette dai 13 ai 15 anni. — La sot- 
toveste di quest’abito è di casimiro turchino, dispo- 
sto a pieghe, come si vede sulla figura, ed abbel- 
lita con una ciarpa. Il davanti e la schiena del cor- 
petto sono pure pieghettati mediante quadratelli. 
Nodi di nastro grosgrain chiaro e verde-oscuro ne 
completano la guarnizione. 

Vestito per faneiullino di 4 a 6 anni. — Questo 
vestito è di velluto oscuro e guarnito di una stri- 
scia di lana lunga 5 1/2 cent. d’egual colore chiuso 
sul dinanzi con bottoni di metallo ed occhielli. Per 
fare un vestito come questo, dopo che si sono com- 
piti i lati ripiegati secondo la fig. 10, si tagliano 2 
parti di stoffa, ciascuna secondo le fig. 10, 11 e 20: una 
parte per tutte le lunghezze del mezzo secondo la 
fig. 16; e le maniche secondo la fig. 14. Disposti poi 
i davanti e la schiena, come si vede al disegno, si 
collegano le fig.10-12 secondo le corrispondenti cifre, 
e sì fissa il vestito alla scollatura fra la stoffa e la 
fodera del colletto; le maniche si cuciono al ro- 
vescio, e si uniscono all’abito. La cintura colla ri- 
spettiva guarnizione viene cucita sopra al vestito e 
chiusa posteriormente con bottoni ed occhielli ; la 
chiusura viene ricoperta con un nodo di reps di seta. 

Vestito per ragazze dai 10 ai 12 anni. — È fatto 
di lana vigogna di color grigio, e vien chiuso sul 
davanti con bottoni ed occhielli. Questa veste è 
guarnita di pieghine e di sbiechi di eguale stoffa, 
i quali tutti sono alla loro volta abbelliti di sottili 
cordoncini. 

Vestito per ragazzo dai 6 agli 8 anni. — Calzon- 
cini, farsetto e giacchetta di velluto nero, adorni di 
passamani color bronzo, formano questo vestito che 
si adatta molto bene ai ragazzini dell’ età da noi 
indicata. 

Abito per ragazze da 8 a 10 anni. — Questo ve- 
stito è fatto di tessuto di lana color fulvo, e vien 
chiuso di dietro; sulla schiena è sovrapposta una 
lista di stoffa disposta a pieghe lunga 10 centim., 
larga 82 cent., la di cui cucitura è nascosta sotto 
una fascia larga 4 1]2 cent. di eguale stoffa, che si 
abbellisce con cordoncino del medesimo colore. 

La guarnizione dell'abito è composta di volanti a 
pieghi larghe 6 1/2 centim., e di sbiechi orlati di 
grosgrain. 
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Cappelli d’ inverno. | 

Il cappello della prima signora a simstra della 
5® pagina è di velluto turchino coll’ orlo ripiegato 
all'insù, ricoperto di velluto di egual colore e guar- 
nito di rose e foglie di lauro. Delle penne di struzzo | 
turchine a gradazioni chiare, sono fissate a sinistra 
con un fermaglio d’acciajo, e vengono ripiegate sul 
fondo. Mazzolini di rose e nodi di nastro turchino | 
chiaro (che continua come triglie) completano la 
guarnizione del cappello. 

La figura che segue a destra porta un cappello 
alto di feltro color crema, con un'ala stretta ripie— 
gata ai due lati, la quale è rivestita di feltro tur-| 
chino. La sua guarnizione consiste in una fascia di 
reps di seta di colore assortito, disposta a pieghe 
sul davanti ed ai lati, e posteriormente trattenuta 
da un nodo, i cui capi terminano in frangia. Sulla 
destra un fermaglio d’acciajo chiude la fascia: sulla 
sinistra un pezzo di stoffa disposto a ventaglio di 
yellutò turchino mare, provveduto di reps color crema 
per fodera, ed una aletta verde-cangiante, dalla quale 
escono penne d’airone e di gallo. 

Il terzo cappello è di velluto nero di forma alta, 
con un orlo stretto rivolto al basso. Esso è abbel- 
lito con sbuftì di velluto nero, e ricinto da un’ ar- 
ricciatura pure di velluto e da una corona di fiori 
di color crema e foglie di pelle. Nodi di raso nero 
con un_mazzolino di fiori di color crema, una penna 
di struzzo di egual colore sulla sinistra, un nastro 
di raso, i di cui capi vengono annodati posterior- 
mente, compioro la guarnizione di questo cappello. 

La signora, situata immediatamente alla prima 
figura a sinistra; ha un cappello di velluto color 
bronzo disposto a pieghe sulla calotta. Ai lati sono 
disposte due strisce di grosgraîn di egual colore. La 
guarnizione consiste in una corona di foglie di vel- 
luto color bronzo a varie gradaziuni, di un mazzo- 
lino di rose di egual colore e di una penna d’airone 
color d’oro. 

La briglia di color bronzo si annoda sulla destra. 

Il cappello che segue è di feltro grigio, guarnito 
alla sinistra con una corona di nastro grosgraza di 
color uliva increspato ed alla destra con penne di 
struzzo, ed oltre a ciò con strisce di reps di seta di 
egual colore, e fiori. 

La prima figura di sinistra nel mezzo della pa- 
gina porta un cappello di velluto col davanti arric- 
ciato, ed il di dietro disposto a pieghe foderate di 
seta: sui due lati del davanti è collocata una stri- 
scia di grosgrain color uliva, abbellita da unu sbieco 
di velluto. Questo cappello è altresì guarnito di una 
corona di seta verde-oliva e di foglie di velluto, di 
ramoscelli di perle, d’un mazzolino di rose eulor oliva 
e di una penna d’airone. Le briglie di grosgrasn di 
egual colore si annodano ad un lato. 

L’altro cappello alto è di feltro grigio, ed ha l’ala 
rialzata ai due lati rivestita di feltro color turchino- 
mare. La guarnizione è fatta di pennine, di velluto 
grigio disposto a pieghe, attorno al cappello ed a 
guisa di ala sul davanti, e di nodi di reps di seta 
turchino mare con un fermaglio di acciajo. 

Elegantissimo è il cappello della figura a sinistra 
in fondo alla pagina. Esso è molle, rivestito di vel- 
luto nero. L’ orlo davanti è ricinto da un rivolto 
coperto di reps di seta nera a sbuffi: allo stesso è 
unita una striscia di velluto nero disposta a pie- 
ghe, la quale è fissata sul mezzo davanti e di dietro 
mediante spraughette di lustrini e perle claîr de lune, 
le quali abbelliscono tutto l’orlo anteriore. 

Inoltre servono a guarnire il cappello penne di 
struzzo, un mazzolino di rose con gemme e foglie. 
Nel mezzo di dietro è posto un nastro di seta doppia 
che serve da briglia. 

L’ultimo cappello della signora è pure di velluto 
nero, coll’orlo ripiegato all'insù sul davanti, ed è ab-| 


| di cui parlammo or ora. 


falle, che formano questo strascico i 
tati in tutta la cana vale a PR 
fino a 22 cent. della vita, ed hanno principio bor 
un volante pieghettato dello stesso fai/e disposto $ 
piatto in questa parte, e che, abbellito di nodi % 
nastro, viene a cadere a zig-zag sui due lati e dio. 
tro le anche. A 
Il davanti è adorno di sbiechi di Faille di color 


turchino, i quali si perdono sotto la pettorina, pure 


| di color turchino che adorna il corpetto, mentre Quelli 


dei lati vanno a terminare sotto il volante a zig-zag 


Il corpetto, scollato a cuore, è guarnito con una 
arricciatura di trina e liste di /a4/Ze turchine al pari 


| del davanti. 


Le maniche hanno un largo paramaro turchino 
tagliato superiormente al pari della pettorina, e 
terminato da un volante pieghettato di trina. 5 

Un abbigliamento da sposa è quello indossato dalla 
seconda figura, ed è fatto di faz/le bianco e di trina 
bianca. 

Lo strascico di questa veste ha la lunghezza di 1 
metro e 10 cent. e ricade formando una larga piega: 
i lati sono adorni di mezzo telo di seta, che gira due 
volte su sè stesso, ed è ricoperto da una trina. 

Con volanti di trine è pure abbellito il davanti, la 
cui guarnizione è compita mediante volanti a pie- 
hine di fa:/le e ghirlande di fiori d’arancio. 

Il corpetto-corazza si abbottona davanti con pic- 
cole alette ricinte da trina, la quale, arricciata, cir- 
conda lo scollo e le maniche al disotto della loro 
guarnizione, composta da un volante a pieghine sor- 
montato da tre rigonfiature e da una testa. 

Una corona di fiori d’arancio vuol essere posta sul 
capo in guisa da ricadere di dietro a mo’ di ghir- 
landa nel mezzo dell’acconciatura fin sulle spalle. 

Finalmente questo grazioso abito da sposa è com- 
pito con un velo di tulle Malines, e con mazzolini 
di fiori d’arancio posti sulle maniche e sul petto. 


IGIENE 


L’inverno s’avvicina, e non sarà male dare alcuni 
consigli alle persone che si sentono disposte a farli 
buon viso. Dunque, state bene bene attenti. 

Se volete passare i mesi del freddo, senza che i 
geloni vi tormentino — beninteso nel caso che an- 
diate soggetti a vederveli capitar tra’ piedi — do- 
vete cominciare proprio in questi giorni a pensarci. 
Per lo più, sono i primi freddi umidi, che predi- 
spongono le estremità del corpo a ricever la visita 
di que’... signori. Il gelone, nel suo primo stadio, 
non è che un lieve rossore della pelle, accompa- 
gnato da un po’ di calore e da un po'di prurito. 

Non ci si bada molto, ed è un errore, Non cu- 
rato quel rossore diventa inevitabilmente un pedi- 
gnone o un gelone. Coll’avanzarsi del freddo, il rosso 
si fa violaceo e l'epidermide sollevata dagli umori 
forma la vescica, la quale poi si rompe e si muta 
in piaga lentissima a guarire. 

È un errore gravissimo il curare i geloni coi ba- 
gni caldi. Appena arrivano:i sintomi, fate fregagioni 
e lavatevi con acqua fredda, in cui verserete qual- 
che goccia di acido solforico, e spariranno, a meno 
che chi m’ ha dato per sicura una tale ricetta — 
molto semplice ed innocua del resto — non sia stato 
troppo sicuro del fatto suo. 


TEATRI CITTADINI 


La Patti alla Scala fanatizzò il pubblico, al punto 


bellito con nodi di seta color rosso-corallo e di fo- 
glie di velluto bruno. Vi si porranno altresì penne 
di struzzo color rosso corallo, nodi e strisce di raso 
di egual colore. 

Finalmente il berrettino del fanciulletto, che può, 
avere circa 4 anni, è fatto di velluto nero, listato di 
pelliccia nera e adorno di bordi e fiocchi di seta nera. 


| da trarlo poco meno che in delirio; e più che egua- 
| gliare, superò di molto gli splendidi ricordi della 
| Malibran, della Pasta, della Galletti e d’ altre ful- 
gidissime stelle ora spente o vicine ad esserlo. 
Sotto le spoglie di Violetta, l’ex-marchesa di Caux 
| mostrò di non demeritare affatto il pretenzioso ti- 
| tolo di diva decretatole da’suoi entusiasti ammira— 
\ tori; epperò la soavità della sua voce, l’ eccellenza 
del metodo, e l'incanto dell’espressione le procura- 
| rono tale nuovo incomparabile trionfo da fargliene 
La prima signora indossa un elegantissimo abito | serbare al certo gratissima memoria per lunghi anni. 
da società di fille di tinta nankin e di faille tur-| Alla Patti fu spesse volte compagno negli ap- 
chino, il quale ha 85 cent. di strascico. I tre teli di | plausi il tenore Niccolini. Quanto al baritono Gi- 
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raldoni cooperò colla miglior volontà del mondo al 
buon esito dello spettacolo. 
a 
La compagnia Bellotti-Bon, N. 1, richiama sem- 
re al Manzoni un pubblico sceltissimo ed affollato. 
11 nuovo lavoro di Ferrari, Dee Dame, grazie ai 
molti irrecusabili pregi, di cui va adorno, e ad una 
perfetta esecuzione, specialmente da parte della va- 
lentissima Marini, ottenne un pieno e lusinghiero 


Successo. A 
* £ 

Al Dal Verme si attende quanto prima l’opera di 
Ponchielli, Zina la Savojarda, della quale si dice 
già un gran bene. 


VARIETÀ 


NOVEMBRE 


Questo mese ricevette il suo nome dal posto che 
occupava nell’ anno di Romolo, e ch’ era il nono: 
è però l’undecimo dall'epoca della riforma del Ca- 
lendario Romano fatta da Numa. 

Gli Egizj al mese d’A%yr, che corrisponde al nc- 


bro di nebbia che, addensandosi, investe ogni cosa. 
Qual meraviglia pertanto se gli alberi perdono le 
foglie, si tingono di color bruno, se qua e colà veg- 
gonsì le piante illanguidire, se mancano i fiori spon- 
tanei e cessano i coltivati? se ovunque regna un 
umidore che disgusta ed annoia? 

Eppure, vedete! il mese di novembre non è per 
anco quello che impaurisce i villeggianti. Essi, lamen- 
tando che il tempo delle ferie autunnali sia troppo 
breve, vogliono vederne fino all’ultimo sgocciolo e, 
sia l’uso, o la esperienza che si voglia accagionarne, 
fatto è che fino quasi a metà del mese costanti si 
fermano in villa, dovessero anche indossare i panni 
invernali, avessero anche ad accendere i caminetti, 
fossero costretti a chiudersi perfino in casa. È l’e- 
state di san Martino che attendono, che non dee 
mancare, che durerà per una diecina di giorni, ad 
incominciare dal tredicesimo. 

Gli è del resto, all’undecimo giorno di novembre 
che ha luogo nelle nostre campagne, il far san Mar- 
tino, (ricorrente in quel dì), che equivale al tramu- 
tamento d’affittanze di fondi e di abitati, e che suolsi 
consacrare dai villeggianti ad una festiva baraonda, 
terminandola con istraordinario solazzo. È, si di- 
rebbe, l’ ultimo atto di una commedia brillante, di 


DEE 


quadri , riprovare quegli affetti che abbiamo pro— 
vati in faccia alla natura vera. 

Eccovi, a mo’ d’esempio, il quadro del professore 
Salvatore Mazza: chi non sente il fruscio delle frondi 
agitate dal vento dell’uragano ? le nubi si adden- 
sano dietro il monte: l’acqua che comincia a scen- 
dere, fa già diventare lucido il terreno: e lo scom- 
piglio dell’atmosfera commuove tutti gli esseri ani- 
mati: e quei poveri guidatori, che sì trovano pro- 
prio allo scender dell’erta, non possono più frenare 
i cavalli presi da ignoto spavento. Le bestie coz- 
zano l’una contro l’altra, vorrebbero retrocedere, tre- 
mano nelle membra, non più agili come uscirono 
un tempo dalle mani della natura che li creò per 
{la libertà, ma rese pesanti dalla servitù che li co- 
stringe ai faticosi lavori. Per colmo di sventura, si 
è rotta una cinghia del carro, e una botte, scappata 
dalla coperta, rotola per la strada: e si accresce 
l'imbarazzo dei cavallari, 1’ uno dei quali cerca di 
frenare i cavalli che vorrebbero trottare all’impaz- 
zata per diverse vie, credendo sottrarsi al turbine, 
e l’altro, salito sul carro, cerca di assicurare le altre 
botti che stanno per seguire la sorte della prima. 
Vi par di udire la voce rozza e i sagrati dei gui- 
datori, e lo scalpitar dei cavalli, e lo serosciare della 


vembre, celebravano per quattro giorni, a incomin- 
ciare dal dieciottesimo, una festa lugubre dedicata 
ad Iside in commemorazione del suo dolore per la 
perdita del fratello Osiride ucciso dal marito Tifone. 
Questa festività appellavasi: La ricerca d’Osiride. 

I Romani celebravano ai cinque di novembre i 
Nettunali in onore di Nettuno. In questo giorno ri- 
correva pure il festino di Giove, e appellavasi Let- 
tisternio, perchè s’ acconciavano ne’ templi de?’ letti 
che vi aveano la parte principale. 

Ai quindici di detto mese, e per tre giorni di se- 
guito, si rappresentavano dei giuochi popolari nel 
circo. Dal ventuno al ventiquattresimo giorno si ce- 
lebravano le Brumali, o feste d’inverno ; e da ultimo 
ai ventisette aveano luogo dei sacrifizj mortuari agli 
dei Mani de’ Galli e dei Greci che venivano sepolti 
in Roma nel Foro Boario. 

In novembre decisamente la bella stagione se ne 
va, almeno dalle provincie nostre, perchè in quelle 
Meridionali, nella Sicilia e nella Sardegna, ed in una 
parte della Liguria vi avranno ancora dei bellissimi 
giorni, 

Ma la parte nordica e centrale d’ Italia vede an- 
Nuvolarsi il cielo sovente e stemprarsi in pioggie; 
€ se pur talvolta ancora mostrasi azzurro e limpido 
nel corso della giornata, fino ad ora tarda è ingom- 


IL TEMPORALE, 


una farsa che vi licenzia pieni di gaiezza e di buon 
umore dal teatro della natura, e vi rende meno in- 
cresciose le scale che vi adducono ai vostri appar— 
tamenti. 


IL TEMPORALE 


La natura ha, al pari dell’ uomo, una fisionomia! 
che richiede, non un copiatore fotografo, ma un in- 
terprete artista, perchè essa pure prova affetti e pas- 
sioni che ne mutano l’apparenza con tanta espres= 
sione che l’ uomo piglia a prestito da lei le parole| 
di tempesta e di sereno, di luce e di tenebre, per 
dinotare gli affetti varii dell'animo proprio. E il do- 
rarsi delle nubi e dei colli, e la placidezza dei la— 
ghi, e l’ immensità dei mari, e la luce tremolante 
che brilla sui prati, e le procelle che s’ addensano 
sulle roccie percosse dalle onde, e tutto il vasto e 
imaginoso quadro della natura, faceva esclamare a 
Foscolo maravigliato: « Non oserei, se anche si tra- 
sfondesse in me Michelagnolo, tirarne le prime li- 
nee! » Ma i pittori coll’amore e colla costanza cer- 
cano pazientemente di avvicinarsi a quel mirabile 
vero: e talora sono così fortunati da farci coì loro 


pioggia, e il fremere delle piante scosse, e il bron- 
tolar del tuono, — rumori che si uniscono tutti in 
uno solo, confuso come il tumulto, il qual s' ag- 
gira in 
«+++. Quell’aria tinta 
Come la rena quando il turbo spira, 


Oltre ai pregi del colorito e del disegno, che danno 
a noi l’ impressione del vero, che è il trionfo del- 
l’artista, dobbiamo esaminare attentamente i bellis- 
simi cavalli del Mazza. Egli si è meritata una fama 
nel dipingere gli animali, che pochi possono com- 
petere con lui. L’umile fraticello d’Assisi nel suo 
amore senza confini che gli faceva comporre gli inni 
dolcissimi di lode ad ogni cosa creata, chiamava 
fratelli tutte le bestie, dall’innocente pecora al lupo 
che la divorava. Non era già Francesco uno scien- 


ziato che anticipasse le teorie di Darwin, ma bensi 


un artista, il quale scopriva ovunque una parti- 
cella dell’ anima della vita universale. Distingueva 


una personalità anche nelle bestie, precisamente come 
Salvator Mazza, che manifesta, negli animali che 


dipinge, i lor sensi interni, e seruta il segreto della 


loro tribolata ed incompleta vita. 


——_—________& 
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(Continuazione, vedi il num. antecedente.) 


Filippo Armytage era l’eroe prediletto dai roman- 
zieri, il paria della vita reale — un gentiluomo po- 
vero. Erede di un vecchio zio, il quale volle ammo- 
gliarsi e mandare a monte le speranze del nipote da 
lui educato alle raffinatezze, al lusso, alle agiatezze 
della vita signorile, il giovane Armytage, a venti- 
cinque anni, fu gettato quale alga sbattuta nell’O- 
ceano del mondo, con maniere, ingegno ed educa- 
zione che non potevano che fargli sentire più viva- 
mente le miserie della cambiata posizione. Egli co- 
nobbe appieno con quanta differenza il mondo usi i 
suoi riguardi verso l’erede di un baronetto ed il se- 
gretario di un nobile. Perfino il suo signorile por- 
tamento ed il suo fertile ingegno, che nessuno al- 
meno poteva torgli, erano quasi considerati come 
aggiunte alla serie delle sue imperfezioni. 

Dopo tale cambiamento di fortuna, Filippo Ar- 
mytage avrebbe dovuto, per diventare un vero eroe 
da romanzo, farsi freddo, sarcastico, altiero, misan- 
tropo; ma egli molto saviamente pensò di non far 
nulla di tutto ciò. Una buona madre — questo an- 
gelo custode della vita d’un fanciullo — aveva edu- 
cato meglio il suo solo figlio, orbato di padre. Fi- 
lippo aveva principi troppo nobili e mente troppo 
salda, perchè un soffio di sventura potesse appassire 
i fiori, e le male erbe potessero germogliare e cre- 
scere nel giardino del suo cuore. Quel cuore fu cer- 
tamente sconcertato, ma non perciò si fece di gelo 
e s'inacerbì; egli non dispregiò, nè ingiuriò il mondo, 
ma si sforzò, da vero eroe, a sfidarne le sciagure, 
ed aspettare pazientemente, finchè la propria ferma 
volontà e la propria sofferenza gli avrebbero pro- 
cacciato ciò che la fortuna gli negava. 

Filippo Armytage non era perfetto. Chi lo fu mai 
sulla terra ? Ma le sue debolezze non giunsero mai 
fino al vizio; e giovine com'era, aveva molto impa- 
rato, e prometteva di diventare, se pur già non era, 
un uomo di vaglia e di talento. 

Abbiamo finora molto parlato delle qualità mo— 
rali di Filippo, invertendo l'ordine generalmente se- 
guito , e mettendo prima ciò che veramente è di 
maggior rilievo. Del suo volto e della sua persona 
dobbiamo ora dire che l’uno e l’altra piacevano alle 
signore; egli non era certamente un Apollo, ma era 
alto di statura, aveva graziose maniere, e guardava, 
si moveva e parlava da vero gentiluomo. 

Tale era colui che il destino — può essere altro 
che il destino? — gettò sul cammino della giovine 
e bella fanciulla cieca, il cuore della quale, vergine 
e vaneggiante, correva dietro il fantasma di un ideale 
intorno al quale appendere, come ghirlanda, tutti i 
fiori del suo amore e della sua fantasia. E, fatto 
raro nella storia del maggior numero dei cuori delle 
vergini, in questo caso l’ altare era degno di rice- 
vere quel più puro e più santo dei sacrifizii, che è 
il primo amore di una donna. Se questo amore è 
talvolta così potente da mantenersi incrollabile fino 
alla vecchiaia, quanto deve essere profonda la te- 
nèrezza in quelle persone su cui leimpressioni esterne 
non possono esercitare nessuna influenza, su quelle 
persone a cui l esterna bellezza non può servire di 
esca al volubile gusto! Come intenso, come esclu— 
sivo deve essere l’amore della cieca? 


III 


I sapienti della terra possono mettere in, ridicolo 
le misteriose simpatie dell’ amore, come essi fanno 
delle storie dei folletti e dei fantasmi, ma pure qual- 
che verità vi deve essere in entrambe le cose, e non 
occorrerebbe tanta pena, e sarebbe inutile  prender- 
sene tanta, per provarle false. 

Come avveniva che prima che Stella e Filippo Ar- 
mytage si fossero trovati una mezza dozzina di volte; 
essi cominciassero a sentire e parlare come vecchi 
amici? Che cosa era quella strana simpatia la quale 
faceva che le parole stesse che egli pronunciava pa- 
reva a lei di averle già udite in qualche incerto 
sogno — pareva a lei di avere molto tempo- prima pen- 
sato quello che egli ora pensava? E che cosa era che 
a Filippo Armytage, il quale aveva trascorsa tutta 
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la sua vita al raggio del materno sorriso, faceva 
sentire un fascino irresistibile nel mirare il leggia- 
dro viso della povera fanciùlla cieca, la quale in- 
conscia ancora della natura dell'invisibile nodo che 
li legava, lo trattava colla sincera affezione di una 
giovane sorella verso un caro fratello ? 

Molto gradita è la compagnia di un compatriotta 
a coloro che viaggiano all’ estero; e Stella pensava 
essere questa la ragione per cui la presenza di Fi- 
lippo le era tanto cara. Del resto, egli era così gen- 
tile, e parlava della sorella perduta, cieca come lei, 
con tanto affetto, che ella sentiva minor pena perla 
sua cecità. Egli fece a lei delle letture, e così le 
aprì un nuovo mondo; il suo colto e nobile intel- 
letto sapeva mettere in evidenza i nascosti tesori di 
quello di lei, ed il suo senno precccemente maturo 


la guidò, finchè ella si svegliò dai vaghi, oziosi sogni | 


della fanciullezza, per passare ad una vita migliore 
e più splendida. E tutto questo sì fece senza che 
una parola d'amore fosse scambiata fra loro. * 

Pertsettimane, per mesi, la loro vita fu un lungo 
sogni felicità, dolce così che nessuno dei due pen- 
sava a svegliarsi. Lentamente e grado grado, la ve- 
rità venne rivelandosi a Filippo Armytage, e lo fece 
accorto che egli, "i i leggieri capricci, simili ad 
un vento estivo, a' 0 appena sfiorato il cuore, 
ora amava per la prima volta, con tutto il cuore, 
con tutta l’anima. E chi era l’ oggetto di questo 
amore appassionato ? Una fanciulla cieca, la cui im- 
potenza non faceva che renderla più cara, poichè, 
che cosa c’è che solletichi l'orgoglio più della sod- 
disfazione di proteggere qualcheduno ? Sovente, 
quando Filippo sedeva presso di lei, e porgeva ascolto 
alla sua voce, o contemplava la sua fragile vaghezza, 
mentr'ella s'avvinghiava al braccio di lui che la gui- 
dava, egli sentiva che, se avesse potuto prendersela 
seco, amarla dal più profondo del cuore, proteggerla 
da ogni soffio del dolore, sarebbe stata per lui una 
felicità divina. Ed allora egli pensava a sè stesso 
— povero, senza amici com’ era, come ardiva egli 
amarla? E le sue labbra rimanevano suggellate. 

Se Filippo Armytage avesse sospettato che Stella 
lo avrebbe amato, sarebbe piuttosto fuggito da lei, 
fuggito dal luogo dov'ella era, prima che procurarle 
per tal modo un dolore. Egli sentiva troppo la de- 
licatezza del proprio onore, e conosceva troppo bene 
la sua povertà, per insinuarsi nel cuore di una in- 
nocente fanciulla, mentre non isperava di poterne 
chiedere la mano, Stella era tanto differente da tutte 
le donne che egli aveva conosciute; le sue maniere 
verso di lui erano così schiette, così aperte, senza 
tun’ ombra di maschera nella sua anima semplice e 
veritiera, che Filippo pensava che ella lo conside- 
rasse solo come un amico, ed egli non oltrepassò 
mai con una sola parola i limiti di quell’ amicizia. 
E Stella, nella sua natura innocente ed inesperta, 
aveva del pari ingannata sè stessa. Non fu se non 
quando egli venne a dirle che doveva presto partire 
col nobile lord a cui prestava i suoi servigi come 
segretario, che Stella conobbe quanto teneramente 
ella amasse Filippo Armytage. sb 

Ma con questa conoscenza, venne affollandosi un 
mondo di sentimenti verginali — non orgoglio, non 
vergogna — perchè avrebb'ella arrossito se, amando 
quell’uomo, ella aveva amato la bontà, il talento, 
ed ogni. cosa che nobiliti l’uomo? — ma era una 
penosa riserva, un’affannosa tristezza, la quale do- 
veva ora essere celata alla vista altrui. Quanto poco 
conosceva la fanciulla cieca il modo di nascondere 
qualche cosa! Tuttavia, in poche ore d’ angoscia, 
ella imparò più che non nella sua vita intiera, e 
quando Filippo venne il giorno seguente per darle 
l’addio, fu quasi atterrito dal cambiamento fattosi 
in lei. Il vago colore delle sue guance era scom- 
parso, per dar luogo ad una pallidezza mortale ; ed 
eravi nelle sue maniere la calma della donna ma- 
tura, non più la fanciullesca libertà antica. 

Un caro pensiero, ma pur acerbo come l'agonia, 
balenò nel cervello di Filippo: — dunque ella lo 
amava? — Ma no; le sue labbra non tremavano, 
non rossore, non lagrime. Non poteva essere. 

Essi parlarono a lungo e con calma del viaggio 
da farsi — dell Italia dov egli doveva andare, del | 
tempo passato. insieme così piacevolmente, del dove , 
e del quando si sarebbero probabilmente incontrati 
un’altra volta. 

— Avrò qualche volta delle vostre notizie ? do- 


| 


mandò Filippo colle parole d’ addio consacrate dal 
tempo, e voi penserete ancora a me, Stella? È 

Era per espresso desiderio di lei che egli la chia. 
mava Stella, e non miss Brandreth. 

— Sì, rispose Stella, non dimenticherò mai quante 
ore tristi m’ avete rese piacevoli; ricorderò sempre 
la vostra cortesia, la vostra pietà per una disgra- 
ziata come son io. 

— M'affliggete parlando così’, disse Filippo dopo 
una pausa durante la quale il cuore gli palpitava 
in modo così violento, che tentò invano di rendere 
calma la sua voce. 

— Me ne dispiace; — e quindi non vi parlerò più 
di me, e vi renderò soltanto mille grazie per tutto 
quanto faceste per me, rispose Stella con un bar- 
lume dell’antico sorriso. 

Filippo Armytage si alzò — e si trattenne a darle 
l’ultimo addio. Le strinse la mano, e la guardò come 
se volesse scolpirsi nella memoria ogni lineamento 
\di quel bel viso. Oimè! per la fanciulla che non po- 
| teva vedere, qual mòndo d’amore si rivelava in quello 
| sguardo! Con una voce, la cui tremante commo- 
zione andò fino al cuore di Stella, egli le disse : Ad- 
dio! — alzò la mano di lei verso le sue labbra, ma 
la lasciò cadere senza darle il bacio da tanto de- 
siderato, ed uscì. 

Aveva appena varcata la soglia che ricordossi del 
signor Brandreth, la cui fredda, ma sempre cor- 
tese accoglienza non gli era mai venuta meno, e 
che per certo meritava un saluto d’ addio. Filippo 
ritornò; egli non aveva intenzione di cercare nuo- 
vamente Stella, perchè il suo tacito addio l’ aveva 
troppo addolorato, ma intese pianto e lamenti sof- 
focati nella camera in cui l'aveva lasciata, e si av- 
vicinò. Quivi piangeva a calde e dirotte lagrime, e 
con (appassionata veemenza che tutto scuoteva il 
suo fragile corpo, la povera fanciulla cieca, genu- 
fiessa sul pavimento, colla testa chinata sul petto, 
colle mani strettamente congiunte. 

— Mia madre, il mio Filippo — son via entrambi! 
Ed ora eccomi sola! mormorava ella con accento 
di commovente dolore. 


(Continua.) 


SCIARADA 


Col primiero il secondo lasciai, 
E n’ottenni scorrevol soggetto ; 
Il mio guarto dagli altri isolai, 
Ed un caro congiunto n’uscì. 


Posi il terzo a sinistra del quinto, 
E mi dieder mutabili cose ; 
Dal tal spesse volte fu vinto 
Lo stranier che in Italia calò. 
/ 
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Spiegazione della SCIARADA antecedente: , 
CINTO-CINCINNATO-CINNA. 


La Mila PASQUALE NOTE Gi Milo 


Via san Paoro, N. 9 
litirandosi dal Commercio metto in vendita al disotto dei 
prezzi di costo i seguenti articoli : 


Marcelline colorate. . . . da L.230 a L. 2 60 al metro 
Lustrini colorati ..... » 320 » 360 » 
Gros rigati. . . . Til 8 pi al » 
Gros colorati ... a ei 30055) 4 » 
Fuilles colorate . . «ode dd 7- » 
Ottomans colorati. . . . . » 8—- » 9—. » 
Moires antiques colorati. » 10— »11— » 
Rasi colorati ..... .. » 875 » 450 » 
» » Vittone =iro36 — » 
Velluti colorati tramé.. » 6— »12—- » 
Felpe colorate . 2. » 4— »_450 » 
Failles nere . » 450 »12— » 
Gros neri. . . + mio 3/50» 9— » 
‘Ragioni sini sei A» 15/00 » 
Moîres a colonne neri . . >» ‘750 » 850 » 
Velluti meri ramé .... > 8— >5—_ >» 
Velvetes colorati e neri. » 3— > 4 50 » 


Si mandano Campioni gratis a chi ne farà ricerca 
indicando le qualità che desiderano. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. - 


CORRIERE DELLE DAME <a 
Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminile. 


SS A 115 n AVVERTENZA” 
"ABBONAMENTO XIV. — N. 46.— b 1877. 5 O » 
PREZZO Anno Grugi amet | Anno AIV — N dit — Giovedi, 19 novembre 1897: | (cun nuoce geran ino ailipunio ipo d'avena arr 


di ì U 
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Un numero separato (nel Regno) L. 1. EDITORE PREMIO SEMI-CRATUITO STRAORDINARIO. Lou con 
x Alle signore Abbonate viene offerta l' occasione provvadersl con lio» 
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Jato chi larità d'‘amministra- ORIGINALE LINCOLN. 
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per sole L. 70. 


rinnovare in tempo l'associazione. 


Epperò 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato ed una tavola di ricami in bianco. 


alla vita da una cin- 
tura di grosgraîn, e or- 
lata, al pari della so- 
pravveste con gros- 
grain, viene chiuso con 
ottoni di madreperla, 
ed ha il colletto rico- 
perto pure da grosgrain, 
e ricinto da ‘una trina 
disposta a pieghe. 


Abbigliamenti 
da signora. 


Come di leggieri le 
nostre gentili abbonate 
potranno scorgere, tan- 
to la prima che la se- 
conda figura del dise- 
gno di questa pagina 
indossano lo stesso a- 
bito, di maniera che 
così è facile lo scorgere 
il modo con cui deve 
essere eseguito. 

Queste signore in- 
dossano una graziosa ed 
elegante veste fatta di 
casimiro” FEGioR. La 
sottoveste di tale a- 
bito è di taffettà bruno, 
e la tunica di casimi- 
ro-peking. La prima 
è abbellita con un vo- 
lante di casimiro for- 
mante testa a cannon- 
cini, ed è orlata al bas- 
so con uno sbieco di 
raso bruno, largo 1 
cent. e 1j2. La tunica 
poi nella sua parte su- 
periore è adorna di due 
rivolti di seta color 
bruno, disposta a pie- 
ghe, cucita al rovescio 
e ripiegata poscia al- 
l’ infuori. Nodi, orla— 
ture di seta e larghi 
bottoni guarniscono 
questa veste. 

L’ altro abbiglia— 
mento è fatto di una 
stoffa che attualmente 
è di gran moda, vo— 
gliamo dire di neigeuse. 
La gonnella è inferior- 
mente abbellita con un 
alto volante a pieghi- 
ne, mentre la soprav— 
veste è adorna supe— 
riormente con una lar- 
ga fascia di grosgrain 

i colore bruno, dispo- 
sta a sbieco e poste- 
riornente è formata 
con un telo di neigeuse 
disposto a larghe pie- 

he in tutta la sua = 

unghezza. a) 

Il corpetto stretto . Abbigliamenti per signore» 


Lavori in frivolità. 


Abbiamo creduto be- 
ne di dare una spiega- 
zione molto dettagliata 
di questo genere di la- 
voro tanto adatto per 
le signorine. A tale uo- 
po rimandiamo le let- 
trici all’articolo che si 
legge nella quarta pa- 
gina, ben inteso che 
esse abbiano a tener 
sempre d’occhio le re- 
lative figure che faci— 
literanno assai l’ ese- 
zione dei lavori stessi. 


Rosone all’uncinetto 
per sottocoppa. 


Si comincia con un 
giro di ventiquattro 
maglie all’aria seguito 
da un giro di maglie 
semplici, ciascuna del- 
le quali è separata da 
maglie in aria. 

Il terzo giro va la- 
vorato così: una ma- 
glia in aria, una ma- 
glia semplice, una ma- 
glia in aria, una ma- 
glia semplice, una ma- 
glia in aria, poi tre 
maglie in aria; rico- 
minciare quindi per il 
giro intiero: osservan= 
do il nostro disegno è 
facile copiare gli altri 
giri, 

L'ultimo giro si com- 
pone di tre maglie sem- 
plici separate da una 
maglia ìn aria, 
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Monogrammi 
per fazzoletti. 


I due monogrammi 
che figurano in alto alla 
48 pagina sono lavorati 
a punto piatto ed a tra- 
punto con filo bruno ed 
assortito. 


tagliato a sbuffi e ripj 
gato, ed è ricinto FRS 
merletto valenciennes 
largo centim. 1 1}9, 
La scollatura e i) oh 
esterno sono Quarniti*da 
un altro simile merletto 
largo però centim, 4 e 
172. — Nella parte gu- 
periore, sul mezzo del 
davanti, è disposto un 
nodo composto da na_ 
stri di grosgraîn di co. 
lor rosa scuro e chiaro: 
eguali nodi devono es: 
sere collocati all’ estre_ 
mità inferiore del da- 


Corpetto di reps di seta. 


Il reps, che si adopera 
per ottenere un corpetto 
simile a quello che pre- 
sentiamo, deve essere di 
color rosa pallide, guar- 
nito con trine a stellette 


ù 


fissate mediante perle. N. 3. Primo movimento del nodo pel dritto, N. 4, Secondo movimento del nodo pel dritto. vanti, e posteriormente 
Il davanti è chiuso c-n ove si chiude il collet= 
listerelle di seta terminate da fiori. ta: È inutile L'agRiungere che le manichette vanno 

Toletta da ricevimento. avorate e guarnite nello stesso modo del colletto ora 


indicato. 

La seconda figura porta un colletto che davanti na 
la forma di pettorina, ed è, come il precedente, chiuso 
posteriormente. Questo colletto deve essere di prefe. 
tenza lavorato sovra un fondo di mussola, ed è ri- 
cinto da una guarnizione di merletti lunghi cent. 2 
e da trina Valenciennes di egual larghezza, la quale 
viene disposta a Mieghine: Alla scollatura vengono 
adattati dei merletti larghi cent. 3; sotto alla guar. 
nizione inferiore poi deve essere tagliata la musso- 
lina. Alla destra dell’orlo inferiore è posto un nodo 


In abito da ricevimento è la signora che figura 
in fondo alla 4% pagina. La veste è fatta di fad/le 
nero e di seta gialla vecchio oro. . È 

Codesto abbigliamento avente 80 centim. di stra- 
scio, davanti è liscio, ed ha i fianchi alla princesse, 
vale a dire uniti al corpetto ; il di dietro è pieghet- 
tato e montato su una striscia larga di stofta al di- 
sotto della faldina. La parte posteriore s’ abbassa 
colle dette pieghe regolari fino a mezz’ altezza, ed 
ivi una panneggiatura orlata e foderata di seta gialla 
chiude È pieghe stesse, e ricade sul fianco in forma 


i N. 6. Primo movimento del nodo 
N, 7. Seco:do movimento del nodo al rovescie. N. 1, Navetta pei lavori in frivolità. al rovescice 


di un grosso nodo. Il cor etto 
davanti si apre sur un gilè alla 
Luigi XV di raso a righe gialle 
e nere, ed è guarnito con un 
colletto arrovesciato , con alti 
paramani alle maniche, e pic- 
cole tasche sulle faldine, dello 
stesso raso di cui è fatto il 
gilò. 


di nastro di grosgrain color 
mandarino, largo cent. 3; un 
nodo simile va pure collocato 
alla chiusura posteriore, I pol- 
sini vergono fatti e guarniti 
di conformità al colletto. 
Finalmente il terzo colletto 
è composto da due trine di 
mussolina larghe dagli 8 12 
ai 10 12 cent. e convenientemente lunghe, e ri- 
cinto da un merletto largo 1j2 centim., disposto a 
piccole pieghe. Cucite che sieno insieme, come ve- 
desi nella figura, queste due parti, a 3 cent. e 112 
dall’orlo inferiore, si pone internamente un nastrino 
di mussolina, ed esternamente si dispone una guar- 
nizione a ricamo larga 1 cent. Sotto queste poi si 
distacca un nastro stretto di grosgraîn, coi di cui 
capi si forma un nodo nel mezzo. I manichini son 
fatti con mussolina a pieghine, e vogliono essere 
guarniti con nastro. i 


Due cappelli per ragazzine. 


Il primo di questi cappelli che figura a sinistra 
della quinta pagina, e che può adattarsi a ragaz— — 
zine le quali abbiano dai 2ai 4 anni è fatto di feltro 
Diaicosna la testa molle e l'ala ripiegata all’insù. 
Questa è orlata in doppio, con sbiechi di gros- 

rain bianco. All’ingiro della testa va disposta una 
fascia pure di grosgrain di color rosa pallido, an- 
nodata lateralmente e terminata nel mezzo della 
parte posteriore con un altro grosso nodo. Sotto il 
nodo a destra vanno fissate delle penne bianche, 
mentre l’interno di questo carpello è guarnito con 
una doppia arricciatura di tulle. 


Cestello da lavoro in ricamo. 


È 
A Il cestello è fatto con vimini intrecciati e luci- 


N. 9. Nodo al rovescio. 


L’altro cappello può servire per una ragazzina 
che conti dai 3 ai 5 anni. Anch’ esso è fatto di 
feltro, a larghe ali ripiegate all'insù ed orlate di 
grosgrain bianco. Queste ultime al disotto ven— 
gono rivestite con una striscia posta in isbieco 

i grosgrain, che da un lato è ripiegata attorno 
all’orlo posteriore, mentre dall'altro è disposta a 
pieghe. All’ingiro della testa viene parimenti dis- 
posta una fascia attorcigliata di grosgraîn ter- 
minata a nodi tanto davanti che di dietro. Com- 
pigna la guarnizione del cappellino alcune penne 

i color turchino. 


Fisciù e rispettivi polsini per signore. 


Il colletto della prima signorina, chiuso poste- 
riormente, viene disposto sovra un fondo di tulle 


N. 1%. Trina a due navette: N, 13, Trina a stelle, 


N. 18, Trina assertita al tramezzo, 


dati a nero, guarnito internamente da 
una fodera di grosgraîn color rosa ed 
abbellito con ricami. — Disposto il gros- 
grain sull’orlo superiore dei lati lunghi 
e fatte le due tasche coll’ egual stoffa 
ai lati trasversali, si taglia pel rive- 
stimento del cestello uno sbieco con- 
venientemente lungo, si ripiega ad un 


orlo lungo la stoffa verso il rovescio & 


per un’altezza di 1 cent., la si dispone 
a pieghine, e quindi si traggono in- 
sieme i fili. Questa parte copre le cu- 
citure dell’orlo, sul quale si collocano 
po dei fregi a denti di panno bianco. 
1 ricamo è eseguito a punto piatto, 
catenella, uncinetto, a punto spinape— 
sce ed a nodi. Pei non ti scordar di me 


si deve scegliere della seta turchina a. }} 


fiocchi, mentre la si deve adoperare bian- 
ca e verde, tranne pei fiori di maggio, pei 
lavori all’uncinetto e pei giri, La cu- 
citura dei denti di fregio e delle ta— 
sche viene ricoperta da un nastro gr08- 
grain color rosa largo 2 centim., che 
continua lungo l’ orlo superiore delle 
tasche. 


Tolette da ballo. 


La prima signora che vedesi in fondo 
alla 58 pagina indossa una veste fatta 
di erespo liscio guarnita con pieghe e 
sbuffi dell’egual stoffa, ed abbe 
sbiechi di taffettà rosa. È; 

I davanti della tunica vengono riu- 
niti posteriormente al disotto della 


N. 12. Tramezzo iu via d’esecuzione. 


ta con 
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Trina per colletto da fanciullo, 


*ozzomva: ]U 031)10SSO 0719|10]g ‘9 N 


di garza di seta bianca, guarnita in- 
feriormente con un volante a Gueguine 
e con una stretta increspatura di eguale 
stoffa. 

La tunica, che è pure di garza di 
seta, è disposta a larghe pieghe po- 
steriormente, e davanti si panneggia 
a guisa di cortine le cui pieghe sono 
trattenute sul lato destro con un na- 
stro di /aé/le bianco e con un mazzo— 
lino di rose. Essa poi inferiormente è 
guarnita con un'increspatura. 

Il corpetto alla corazziera ha lun- 
ghe faldine, ed è pure di garza di seta 
foderato di fai/le bianco. La guarni— 
zione consiste in sbuffi e sbiechi pie— 
ghettati di garza di seta, listerelle di 
raso e ramoscelli di rosa; eguali fiori 
vanno posti nelle capigliature. 


DESCRIZIONE 
DEL FIGURINO COLORATO. 


In abbigliamento da passeggio sono 
entrambe le signore che veggonsi sul 
figurino colorato annesso al presente 
numero. 

La prima di esse indossa un abito 
di casimiro d’India di color granata. 
"Questa veste ha la forma princesse 
. di dietro ed a lunga corazza davanti. 
La sua parte posteriore e quella for- 
mante la coda sono liscie. Una grossa 
‘ arricciatura pieghettata di raso nero, 
N, 14, Merletto terminato. che si stacca dai lati del gilè-corazza, 
il quale è parimenti di raso nero, ri- 
schiena, e sono adorni di sbiechi, nodi di taf- 
fettà rosa e da crespo disposto a pieghine, ed 
in modo da simulare un corpetto alla brettone 
che si chiude dinanzi, sulla sinistra, con bot- 

toni ed occhielli. # c 

La parte posteriore della tunica è parimenti 
guarnita con increspature, sbiechi e nodi, ed 
© panneggiata nel modo che indica la figura. 

A completare questa toletta serve un maz- 
zolino di fiori posto leggiadramente ne’capeglì. 

L'altra veste è a lungo strascico,ed è fatta 


N. 15, Merletto in via d’esecuzione: 
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cade sui fianchi, 
e va ad anno- 
darsi di dietro 
stringendo lo 
strascico, che 
rialza alquanto, 
e quindi termina 
in due striscie 
eguali. 

Il davanti è 
disposto a rigon- 
fiature fino alla 
corazza, che ha 
un gilè di raso 
nero. Un’ arric- 
ciatura pure di 
questa stoffa ri- 
cinge lo scollo, e 
guarnisce anche 
la parte inferiore 


N. 1. Monogramma. 


delle maniche. 

Mantello di casimiro d’India doppio, foderato 
di faille nero. Esso forma tre pellegrine, l’ ul- 
tima delle quali ha una cucitura nella schiena: 
tutte e tre sono guarnite con frangia e passa— 
mani adorni di ricami in perle c/air de lune. Lo 
stesso passamano risale in doppio sul davanti, 
e forma punta sulla schiena. Caen di raso 
nero, adorno con un mazzo di grisanteme color 
granata, che servono di base ad una gran piu- 
ma all’amazzone dello stesso colore, che ricade 
elegantemente all’indietro. 

L’ abito dell’ altra signora è di panno grigio 
guarnito di velluto color caffè cupo. 

La sua forma è quella princesse e ricade tutto 
diritto senza alcun rivolto. Esso è adorno in- 
feriormente da un bordo di velluto granata, il 
quale risale di dietro fino a 30 cent. dalla cin- 
tura, simulano una sopravveste trattenuta da 
un cordon- ‘ 
cino che si 
incrocia, e 
termina in 
due capi 
abbelliti da 
fiocchi. 

Il bordo 
di velluto 
di cui par- 
liamo è a- 
dorno di 
piccoli di- 
segni in 


passamano, 


1 quali so- 
no  ricinti 
da due 


sbiechi che 
disegnano 
dei denti a 


punta, i 


quali guar- 


niscono an- 
che il da- 
vanti della 
veste pro- 
ducendo un 
graziosissi- 
mo effetto. 
Il cor- 
petto si 
chiude da- 
vanti me- 
diante due 
cordoncini 
che s' in- 
crociano su 
una _ stri- 
scia di vel- 
luto caf- 
fè, e ter 
minano, l5 
centim. al 
disotto del- 
la cintura, i 
con due il 
fiocchi. all 
Le mani- 
che. sono .| 
aperte alla | 
cucitura e-. * 
sterna, e | 
sonò abbel. | 
lite. nello | 
stesso stile. || 
del cor- .i 


fatto della 
medesima 
stoffa, e 
forma pun- = 
ta sul da- IS 

vanti. Esso sì 

è guarnito === 
nello stesso ca ne 
modo del- == 
Y abito, e 3 

per di più . 


va adorno di una 
frangia dei due 
colori . assortiti. 

Cappello capo- 
te di velluto gra- 
nata, adorno di 
mazzolini di ge- 
ranio. 


MERLETTI 
IN FRIVOLITÀ 


Molte delle no- 
stre amabili let- 
trici ci chiesero 


una spiegazione particolareggiata del modo con 
cui vanno eseguiti i lavori in frivolità, lavori 
che si prestano a fare tanti e tanti graziosi mer- 
letti e rosette per guarnire, sia colletti od altri 
oggetti di biancheria, sia per ottenere eleganti 
veli da poltrona, rivestimenti da cuscini ed an- 
che cortine. Aderiamo quindi ben volentieri al 
desiderio espressoci,.e, nel dare oggi la spiega- 
zione del modo con cui si ottengono i detti la- 
vori, vi aggiungiamo le relative figure, che ser- 
viranno a renderne più facile l’esecuzione. 

Il nome stesso di frivolità può dare una idea 
di ciò che è il lavoro in sè stesso. 

Non cecorrono che due arnesi, il primo rap- 
resentato dalla figura N. 1, e che si chiama 
a navetta, il secondo, segnato col N. 2, che è 
l’uncinetto per lo smerlo, il quale è sospeso ad 

una catenella trattenuta da un anello, che viene 
passato nel dito mignolo. 


N. 2. Menogramma. 


La na- 
vetta vuol 
essere scel- 
ta con cu- 
ra, le pun- 
te all’estre- 
mità devo- 
no essere 
aguzze, ed 
i due capi 
devono ten- 
dere a rav- 
vicinarsi il 
più che sia 
possibile. 

La prima 
operazione 
è quella di 
caricare la 
navetta: si 
rende a ta- 
le uopo il 
capo del fi- 
lo, lo si 
passa nel 
piccolo foro 
che si tro- 
va al cen- 
tro della 
navetta, 
poi si ar- 
rotola. il fi- 
lo stesso 
attorno al- 
la. spran- 
ghetta del 
mezzo pas- 
sandolo al- 
ternativa— 
mente tra 
le due pun- 
te, come si 
farebbe del 
Testo . con 
II un roc- 
Ill chetto. 

Allorchè 
il filo giun- 
ge all’ orlo 
| ll dei due 
Î IÙ piattelli 

(N della na- 
vetta, non 
|| sorpassan- 

doli, lo. si 
|  taglia,e 
- Quindici si 
i pone al la- 
il: voro. 

IL punto 
pel dritto. 
==  — Illavoro 
Za della frivo» 
lità consi- 
ste in due 
movimenti 
che s’alter- 
nano rego- 
larmente; 


l uno . che 


Toletta da ricevimento. 


dà il punto 
el diritto 
’ altro il 
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Cappello per ragazzina dai 
2aî dani, 


Cappello per ragazzina 

dai 2 ai 4 anni, l’innanzi all’indie- 
tro per ricondurla 
con un movimento 
impercettibile al 
| disotto del filo te- 
ì so, come nella fi- 
gura N. 4. Allor- 
chè la navetta è 
uscita dall’ anello, 
si deve stendere 
subito la navetta 
tirandola da sini- 
g stra a destra, quin- 
di si stende il pol- 
lice della mano si- 
nistra, movimento 
che ci dà il nodo: 
e questo deve sci» 
volare come un 
punto di festone 
sul filo teso, che, 
come facilmente 
comprenderete, 
non deve mai for- 
mar nedo, giacchè 
su di esso devono 
sempre scivolare, 
per formarsi in ro- 
sette, i punti pel 
dritto ed al rove- 
scio della frivo— 
lità. 

Punto al rovescio. — Si fa in un modo diame— 
tralmente opposto al primo. Voi prendete la na- 
vetta sempre nella mano destra, stendete ben bene 


punto al rovescio. 
Allorchè due o 
quattro sono riu- 
niti, si alterna 
concaviglie che vi 
spiegherò. Primo 
punto. — Dopo 
aver caricata la 
navetta, come già 
vi dissi, bisogna 
girare il filo at- 
torno alle dita 
della mano sini- 
stra, in modo da 
trattenere il capo 
sotto l'indice, e 
poi da farlo gi- 
rare sul pollice, 
attorno ull’ anu- SY 
lare ed al migno- 

lo, per ricondurlo % 
quindi fra il pol. 
lice e l’indice co- 
me nella figura 
N. 3. 

Poi, tenendo il 
filo e la navetta 
nella mano de— 
stra, riconducia— 
mo la nostra na- 
vetta al disopra del filo teso dell’anello fra l’in- 
dice ed il pollice, sempre come nella stessa figu- ( 
ra; appoggiamo quindi la navetta sul filo dal- 


I 


iI 
ill 


IMI 
In 


| 


i 
l 
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Tolette da ballo e da teatro. 
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il filo al dilà dell’anello formato sul dito, e ciò me- 
diante 1’ anulare della mano destra, poi cominciate 
a passare la navetta al disotto del filo teso, come 
nella figura N. 6, per ricondurlo con un movimento 
impercettibile al disopra, come nella figura N. 7, 
poi annodate bene il vostro filo, come nel punto pel 
dritto, rialzate l’anullare, e formate il nodo, il quale 
se volete darvi la pena di osservare attentamente la 
figura N. 8, è in senso diametralmente opposto del 
nodo pel dritto. 

Allorchè si ha sul filo il numero di punti e di 
smerli indicati sui disegni che si vogliono copiare, si 
tira il filo come si farebbe di una guaina e si forma 
un anello più o meno grande a lato del quale se ne 
comincia subito un secondo, che vi si unisce la mag- 
gior parte delle volte mediante caviglie. Nulla è di 
più facile esecuzione di queste ultime. Bisogna la- 
sciare secondo indicazione un anelletto libero fra 
ogni punto doppio: questo anelletto si ottiene na- 
turalmente, quando si è abituate «i lavori in frivo- 
lità, ma, sul principio, basta porre il filo a cavallo 
sul corpo dell’uncinetto : in questo modo si è certe 
che l’anelletto sarà ben visibile e sempre regolare: 
un grosso spillo può bastare per siffatta operazione, 

Modo di riannodare gli anelli fra loro. — Si passa 
1’ uncinetto nello smerlo dell’ anello precedente dal 
basso all'alto, come nella figura N. 9, poi si prende 
il filo dell’anello che si lavora, lo si tira nello smerlo, 
poi facendo penetrare la navetta nell’anelletto for— 
mato da questo filo teso come nella figura N. 10, 
si rialza il pollice, ed il nodo si trova perfettamente 
al posto voluto continuando a scivolare sul filo teso. 

Allorchè vi sarete bene esercitate nell’ eseguire i 
punti, ed avrete coscienziosamente appresa la le- 
zione precedente, i varj lavori per ottenere i mer- 
letti, di cui vi presentiamo i disegni nella 2% e 3° 
pagina, non saranno per voi che un giuoco. 

Ed ora vi spiegherò punto per punto due figure, 
14 e 15, che sono la chiave di tutte le altre, di cui 
vi darò in seguito una indicazione sommaria. 

Fate due punti doppj, poi nove punti egualmente 
doppj, ma mischiati ciascuno con smerli spessissimi, 
due punti doppj uniti. 

Chiudete la vostra caviglia, ricominciatene una 
affatto simile, ma lasciando un intervallo liscio, di 
un centimetro e mezzo presso a poco; abbiate cura, 
sui lati, di rilegare il secondo anello allo smerlo 
del primo anelletto. Infilate quindi in un ago del filo 
eguale a quello che vi ha servito per l’anelletto, e 
lavorate un punto di festune sul filo d’ intervallo: 
fate passare il vostro ago dall’ alto al basso al di- 
sotto del filo teso, poi ritornate indietro facendo en- 
trare l'ago stesso nell’ anello per formare il punto 
festone in senso inverso di quello eseguito per figu- 
rare il doppio punto della frivolità. — Nel mezzo si 
lascia uno smerlo; osservate la figura N. 15, e ve 
drete come sia in codesto smerlo o caviglia che si 
punta per fare la sbarretta che forma l’ àncora al 
merletto come nella figura N. 14. 

Spieghiamo ora il merletto N. 12. Quantunque, 
doppio esso viene eseguito con una sola navetta. Bi - 
sogna cominciare con due punti semplici, sette punti 
con smerli, due punti doppj, sette punti con smerli, 
due punti doppj. 

Questo anello si trova essere quello della parte in- 
feriore. Lo si fa girare in conseguenza, poi si arrove- 
scia il lavoro per lavorare a fianco del primo grande 
anelletto: bisogna coll’ uncinetto tirare il filo al di 
dentro del filo di intervallo, passare la navetta nell’a- 
nelletto e tirare, poi ricondurre indietro il piccolo 
anello che riunisce i grandi ai piccoli due punti doppj : 
riunire questo anello al primo come è stato spiegato 
più sopra. Due punti doppj: rilegare allo smerlo che 
sì trova sul lato all’anello precedente; un punto dop- 
pio, uno smerlo, questo servirà per attaccare il terzo 
smerlo a quello dei due punti doppj; chiudere questo 
anello, poi coll’ uncinetto tirare il filo sul quale si 
lavora nell’intervallo come nella fig. 12, far entrare 
la navetta in questo circoletto, poi si viene natural- 
mente in tal guisa a rifare il terzo grande anel- 
letto, che è simile al primo, vale a dire di punti 
doppj ; riattaccare allo smerlo del piccolo anello, 
poi fare sei smerli, due punti doppj; chiudere l’a- 
nello, rifare il quarto anello grande, quello del basso 
che è in tutto simile ai primi. State bene attente 
che i grandi anelli non vi diano che cinque smerli 
esterni, quantunque a ciascuno se ne facciano sei, 


perchè il sesto serve sempre come punto d’ unione. 
I piccoli anelli del basso non hanno smerli visi—| 
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bili, ma questi tuttavia vi sono, dappoichè servono 


| di punto d’unione fra un anelletto e l’altro. 


Leggere senza fare il lavoro è voler sciogliere un 
enigma: ma l’ eseguire leggendo darà una grande 
chiarezza alla spiegazione. 

N. 19. Zramezzo a trefoglio. — Si fanno le tre fo- 
glie che si congiurgono fra loro ai lati, poi si fis- 
sano nel mezzo su una piccola spighetta, specie di 
mignardise a denti. 

N. 17. Merletto. — Si fa mediante due navette che 
lavorano simultaneamente : gli smerli degli anelli 
del basso si uniscono a quelli della parte superiore 
che sono in senso inverso dei primi. 

N. 13. Merletto a stelle. — Dopo aver fatto i quat- 
tro piccoli anelli del centro, li si cireonda con una 
aureola d’anelli graduati che poggiano su quelli del 
centro, e si riannodano in circolo gli uni agli altri. 

N. Il. Bordo per colletto da fanciulli. — Le stelle 
devono essere eseguite ciascuna separatamente, poi 
vengono fra esse anncdate mediante anelletti, e for- 
mano circolo, come lo indica chiaramente il nostro 
disegno. 

N. 18. Altro merletto. — Dello stesso genere di 
Quello che porta il N. 13: questo è aumentato ed 
abbellito con un anello in alto che si fa nello stesso 
tempo,e completa l'insieme. 

N. 19. Merletto a tre foglie. — Questo si combina 
col tramezzo N. 17; gli smerli del trefoglio sono ri- 
legati fra loro da un punto di festone fatto-dopo 
colpo coll’ajuto di un ago come nei disegni 14 e 15. 


TEATRI CITTADINI 


Crescit cundo! L'entusiasmo destato dalla Patti 
nel Barbiere di Siviglia raggiunse proporzioni così 
colossali che certo noi non possiamo descrivere. E 
non esitiamo a dire che simile ovazione fu pie- 
namerte meritata, dappoichè la Patti si mostrò inar- 
rivabile; e nella parte di Rosina fu così comica come 
era stata drammatica sotto le spoglie di Violetta, 
dando così una prova novella del suo meraviglioso 
talento drammatico. 


ECHI DEL CUORE 


Finchè nel petto mi batta il core, 
E finchè l’alma, vaga del bello, 
Detesti i falli, tema l'errore, 
E in ogni altro uomo vegga un fratello, 
Benchè degli anni già sul pendìo, 
Ancor son pago del viver mio. 
E quando suoni l’ora tremenda 
Che abbandonando l’ inerte frale, 
Libero il volo lo spirto prenda 
Oltre l’angusta cerchia mortale, 
Prego dal cielo cortese un raggio 
Che mi rischiari nel gran passaggio. 
Dal verde aprile de’giorni miei 
Rapito al quadro dell’universo, 
Scorsi una lotta di buoni e rei, 
Di allegri eventi, di fato avverso, 
E non raccolsi pel mondo tutto! 
Che raro giubilo tra immenso lutto! 
Pure, uso a pascermi da’ primi istanti 
Di sogni rosei, di speme e fede, 
Anco fra i triboli parati innanti 
Ad ogni ingenuo, che troppo crede, 
Da ciò che parvemi più abbietto e basso. 
Tòèrsi lo sguardo, spinsi oltre il passo; 
Così il bambino che, mascherato 
Da osceno demone mira il germano, 
A quella strana vista turbato 
Un velo agli occhi fa della mano, 
E corre, preso dalla paura, 
Presso la madre che il rassicura. 
Però, se a mezzo del mio sentiero 
Inaspettate spine trovai, 
Se de’ mortali l’opra e’ 1 pensiero 
Empio e maligno m’addusser guai, 
Vinto il disdegno, disciolsi un canto... 
Nè fu bestemmia, ma fu compianto. 


Chiamato a breve giornata in terra 
— Fior nato all’alba che al vespro è morto! 
Perchè dee l’uomo, milite in guerra, 
Prostrarsi, gemere nello sconforto, 
Anzichè incedere spigliato e franco 
Finchè gli venga la lena manco? 

A poco a poco, lo so ben io, 

Cade l’ incanto, la benda è tolta; 
Manca l’ardenza, manca il desio; 
Giace ogni candida magia sepolta; 
E la ghirlanda di giovinezza 
Sbiadita ed arida più non olezza. 

Ma non rimane sempre per noi 
Della virtude l’ardua palestra ? 

Se langue il corpo ne’mofi suoi 
Non regna dentro l’alma maestra? 
O la temuta stagion più tarda 
Gl’ intimi nostri sensi sgagliarda? 

Non restan anzi più saldi e schietti, 
Dopo la lunga prova prova patita 
Inesauribile tesor, gli affetti, 

Di eui si nutre tutta la vita? 
O che nel palpito senil più lento 
Si spegne il foco del sertimento ? 

No, quando miro, per un prodigio 
Risollevarsi le patrie sorti, 

E delle antiche glorie al prestigio 
Destarsi Italia popol di forti, 

No, quando miro dalle Alpi a Scilla, 
Una famiglia posar tranquilla; 

Quando al domestico lare ritorno 
Delle diurne cure già stanco 
E i figliuoletti mi son d’attorno, 

E la consorte mi siede a fianco, 
E fra carezze, baci e sorrisi 
M'allegro e scherzo sui cari visi; 

Quando m’accorda l’Onnipotente 
Terger la lagrima d’un infelice, 

E a chi s’affanna secretamente 
Stender la mano soccorritrice ; 
Quando m’è dato, per gran ventura, 
Serbare un nodo d’amistà pura; 

Quando un magnanimo rinnova i tempi 
Delle stupende splendide imprese; 
Ed emulando gli antichi esempi 
Più innalza il lustro del del paese... 
Oh! allora ho in petto tanto di gioia 
Da farmi lieto fin ch'io non muoia! 

Non tinte lugubri, non cupe storie, 
Per me son fonti di poesia.... 

Pianti, speranze, dolci memorie 
Sempre adescarono la musa mia! 
E ciò ch’ è in altri dubbii e dolore 
Su la mia lira non è che amore! 


CarLo DE FERRARIS. 


UNA COSPIRAZIONE 


Una cospirazione! Non inarcate le ciglia, mie let- 
trici, non fatemi il viso dell’arme, chè io son lon- 
tano le mille miglia dal parlarvi di politica, o dal 
descrivervi quegli individui dalla tradizionale lunga 
barba, dalla ciera cupa cupa, che avvolti in bruni 
mantelli, nel cuor d’ una notte tempestosa, in un 
sotterraneo, giurano sui pugnali una vendetta di 
sangue ! No, che Dio me ne scampi e liberi! Le mie 
cospiratrici son due angioli in umane sembianze: 
attorno ad esse spira un soave profumo di rose e 
di gigli, un’aura di poesia, che v’ incanta ed ineb- 
bria. Oh! guardatele quelle due vaghissime don- 
zelle e poi converrete meco che elleno non si curano 
certo nè. punto nè poco di tentar qualche colpo di 
Stato, di rovesciare un ministero, di detronizzar re, 
tutt'altro! Elleno cospirano, sì, ma non è difficile l’in- 
dovinare che si tratta di un complotto d’amore, in 
cui, se non erro, c'è di mezzo un padre burbero be- 
nefico ed un cuginetto bello come un Adone. 

Il genitore è la fortezza da espugnare, il cugi- 
netto è il premio della vittoria. « Io l’amo tanto! 
susurra la più giovane all'orecchio dell'amica, cin- 
gendola teneramente colle braccia, e facendosi rossa 
rossa in volto; e tu, che tanto puoi su mio padre, 
e che mi porti tanto affetto, otterrai da lui ne son 
certa, la mia felicità. » L'amica aprendo l’uscio, che 
conduce alla camera paterna, si sofferma un istante 
e con un sorriso bricconcello, che le erra sulle va- 
ghissime labbra: « Sarà fatto, risponde: ma tu 


gr 
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stammi bene attenta. Quando mi udrai esclamare :|quante belle cose posson capire in una simil lettera. 
Orsù dunque, siate buono, fatelo contento quel vo-|Il cuginetto le ha scritte alla sua bella; l’amica le 
stro angioletto! entra subito subito, gettati al collo ripeterà al padre il quale si lascierà commuovere 
di papà e bacialo, bacialo tanto... e lui, che in fin|sempre più a tanta passione, e finirà coll’acconsen- 
dei conti è un cuor d’oro, pronuncierà il sospirato | tire al matrimonio della figlia. Quel cappello, quella 


ss » 


canna e quel mantello che stanno su una sedia, voi 
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che oggi vi vien presentato: se questa interpreta— 
zione non la vi garba, siete liberissime di trovarne 
una migliore, cosa che d’altronde non sarà difficile 
alle vostre fantastiche testoline, poichè le belle com- 
posizioni di Alfredo Samson possiedono fra. gli altri 
pregi quello di prestarsi al giuoco della. immagi- 


Quel biglietto che vedete stretto fra le affusolate 
dita della giovane che così parla e che rassomiglia 
terribilmente ad un messaggio d’ amore, è un’altra 
arma che dovrà servire nell’assedio. In quel pezzetto di 
carta stan scritte parole d’eterno amore, giuramenti 
<.. via! Le mie gentili'lettrici sanno meglio di me 
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lo avete già indovinato, appartengono all'amante in | nazione... fabbricate voi dunque un romanzo color 
questione, il quale, mercè l' accondiscendenza della | di rosa su quella che oggi potete ammirare in que- 
sua protettrice, sta nascosto in un vicino gabinetto, | ste pagine. 
attendendo con ansia inennarrabile il risultato della 
importantissima missione. 

Così, per conto mio, spiego il disegno di Samson 


B. 
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STELLA 


(Continmazione, vedi il num. antecedente.) 


Filippo dimenticò ogni cosa fuor ch'egli amava, 
ed era riamato, Corse a lei, pose un ginocchio a 
terra a fianco a lei, 

— No, noti sei sola, mia Stella, astro della mia 
vita, mio solo affetto! esclamò egli prodigandole 
quei dolci epiteti che insegna l’amore. — Non ti la- 
scerò mai, prediletta del mio cuore, mio bell’angelo, 
più cara a me del mondo tutto, proseguì egli cir- 
condando colle braccia il suo tesoro, mentr'ella tre- 
mante, quasi dubitando di quella lieta certezza non 
poteva che piangere. Egli l’ interrogò, perchè così 
facesse. 

— Perchè sono indegna di voi —/sono così igno- 
rante.... così giovane... e cieca!... 

— I miei saranno i vostri occhi, mia cara! escla- 
mava l’ amante, baciando le palpebre venata d’az—- 
zurro che si abbassavano languidamente su quei 
poveri occhi ottenebrati, come pegno della più te— 
nera e calda promessa. 

E raccontò a Stella tutto: — le disse che la sua 
dolcezza, la sua infantile semplicità avevano destato 
in lui il più profondo amore — che egli aveva lot- 
tato per vincere il sentimento, e finalmente, che egli 
aveva conosciuto il suo errore, ed era ora risoluto, 
malgrado la sventura che lo perseguitava, malgrado 
Yorgoglio e la povertà, a chiederla in moglie. 

E così essi impegnarono vicendevolmente la loro 
fede : la cieca ed il suo amante. Un’ora, quasi solo. 
un momento, aveva cambiato le loro sorti per tutta 
la vita. 

Filippo Armytage andò a casa assorto in profondi 
pensieri. Il suo passo era più sicuro, più nobile l’at- 
teggiamento, poichè sentiva di non essere più solo 
— Egli era il custode della felicità di un’altra crea- 
tura — l'oggetto dell’inestimabile amore d’una donna. 
Fgli non aveva da pensare solamente a sè stesso» 
ma anche a colei che riponeva in lui la sua fede — 
che affidava a lui la sua sorte. In lui tutti i pen- 
sieri erano cambiati; anche le mondane speranze 
sembravangli più splendide ore che Stella lo amava, 
e che la sua sorte avrebbe potuto un giorno essere 
concatenata a quella di lei, L’idea della povertà non 
mandava più su di lui che un pallido riflesso di 
luce; egli sentiva l’orgogliosa coscienza della pro— 
pria capacità, sembravagli di poter sfidare ogni cosa 
— fare checchessia, ove Stella potesse un giorno 
essergli moglie. La luce dell'amore era sparsa ovun- 
que egli posasse lo sguardo; e, animato da questo 
delizioso sentimento , Filippo Armytage, prima di 
coricarsi, scrisse una lettera al signor Braudreth, 
chiedendogli la mano di Stella. 

Ebbe un rifiuto! Il padre, benchè non fosse cru- 
dele, era però inesorabile nei suoi propositi. Rim- 
piangeva egli il proprio errore di non aver preve— 
duto la fine d’una tale amicizia, e, in modo cortese, 
ma risoluto, ricusava di dare il proprio consenso ad 
‘un matrimonio così avventato ed imprudente ; egli 
non permetteva neppure che Stella impegnasse la 
sua fede di fidanzata. 

Il giovane innamorato lesse la fredda e formale 
lettera di rifiuto per ben due volte, prima di com- 
prenderne chiaramente il significato: fu come ghiac- 
cio sul fuoco. Il sensibile Filippo, animato da così 
buone intenzioni, era sempre sotto» l’influenza di quel 
dolce e vago sogno d’ amore, quando egli lesse in 
quel biglietto fredde e schiette queste parole: « Un 
uomo che non sia ricco, non sarà mai il marito di 
Stella Brandreth. » Il coraggio gli venne meno; egli 
si coprì la faccia colle mani, e ardenti lagrime, quali 
di rado l’uomo sparge quanto ha raggiunto la ma- 
turità, scorrevano fra le sue dita. Quanto egli amava 
la povera fanciulla cieca! 

Calò la notte, ed egli con passo agitato misurava 
ancora la sua camera col cuore profondamente de- 
solato. Quindi senti un prepotente desiderio di mi- 
rare una volta ancora in viso colei ch’ egli amava. 
Non vedeva ) ora di dire a Stella che non l’aveva 
abbandonata — che non amerebbe mai che lei sola. 
Col favore delle tenebre egli si recò furtivamente 
alla casa di lei — ammorzando sull’erba il rumore 
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dei passi, strisciò fino alla finestra della camera dove 
egli e Stella avevano tante volte seduto l'uno al 
fianco dell'altra; la luce gli lasciò scorgere a tra— 
verso le cortine per metà scostate che ella vi era, 
e sola. Dalla profonda tristezza del volto e dell’at_ 
teggiamento, giudicò che ella sapeva tutto, Filippo 
battè alla finestra; fu subito aperta, ed in un istante 
egli fu al fianco di lei. 

Lungo e mesto fu il loro abboccamento; ma quando 
Filippo parlò della sua partenza per l’Italia, il do- 
lore della fanciulla parve cangiarsi in agonia. 

— Filippo, Filippo, non mi lasciate, implorava 
ella. — Io ero tanto desolata primaa che voi veni- 
ste; voi solo arrecaste luce e gioia alla povera fan- 
ciulla cieca. Nessuno mi ha amata fuorchè voi, dac- 
chè morì mia madre. Filippo, io pure morirò, se vi 
perdo. Non mi abbandonate — prendetemi con voi; 
quando io sia vostra moglie non temerò più nulla 
— non rimpiangerò più nulla. 

Povera Stella! conosceva tanto poco il mondo, ed 
era tanto giovane — era poco più che bambina per 
l’età, e bambina affatto per la sua semplicità. Tutto 
ciò ch’ella sentiva era l’ angoscia di perdere colui 
che solo le faceva preziosa la vita, Ella s'avvinghiò 
al collo di lui, e lo supplicò di restare a dispetto 
di suo padre, — a dispetto di tutti. 

Crudele, in verità, era la lotta nel petto del gio- 
vane; ma infine trionfò la ragione. Egli non volle 
commettere un peccato così grave quale era quello 
di addolorare e rendere povera colei che in lui ri- 
poneva ogni fiducia, collo sposarla contro la volontà 
del padre. 

— Stella, mia cara, le diss’egli, voi non [conoscete 
ciò»che mi chiedete — dobbiamo dividerci per qual- 
che tempo. La disubbidienza non fu mai approvata 
e benedetta; e Dio mi guardi dal rapire una fan- 
ciulla dalle braccia di suo padre, benchè io l’ ami 
come il sangue del mio cuore — e così vi amo, 0 
mia Stella. 

Un profondo rossore di femminile pudore impor- 
porò le guancie della fanciulla. Ella si distaccò dalle 
braccia dell'amante, e stette ritta in faccia a lui. 

— Ho avuto torto, Filippo — ho dimenticato quanto 
devo a me stessa, a mio padre, a voi; perdonatemi 
— io sono molto ignorante — voi siete più savio e 
migliore di me. Dimenticate tutto, e ricordatevi solo 
che io sono cieca e sola, e che nessuno altro che voi 
mi ama. Andate, voi avete ragione: mi sforzerò di 
essere contenta pensando quanto poco meritavo di 
essere amata tanto da un uomo come voi. 

Filippo fece uso di tutto il dolce linguaggio di 
un amante, per calmarla e darle conforto. Le disse 
ch'egli lotterebbe per vita e morte, affine di gua- 
dagnarsi quelle ricchezze che solo potevano farla 
sua, che ella era tanto giovane che nulla era im- 
possibile all'amore e che inben pochi anniegli avrebbe 
potuto presentarsivarditamente a chiedere la sua 
Sposa. 

— Non vi chiedo una promessa, ma confido nel 
vostro amore, Stella; e voi non dubiterete del mio? 

— Oh mai, mormorò la fanciulla. Ma non abbiamo 
bisogno di darci ora l’addio, voi verrete ancora un’al- 
tra volta? soggiunse ella tremando. 

Filippo promise, conoscendo che il suo padrone 
soffermavasi ancora per una settimana. Egli si strinse 
fortemente al cuore l'amata fanciulla, saltò per la 
finestra e si allontanò. 

Per un’ ora egli stette presso la casa finchè vide 
Stella alla finestra, poichè la lampada accesa gli 
permetteva di scorgere la faccia di lei, pallida, me- 
sta, ma composta; ella soffermossi un momento a 
respirare la fredda aria della notte, e quindi si volse. 
Fu l’ultima volta ch’egli vide la bella fanciulla cieca, 


IV. 


Quando, pochi giorni dopo, Filippo ritornò alla 
casa dove aveva ricevuto così gentile accoglienza , 
essa era deserta: l’inglese e sua figlia erano partiti, 
nessuna sapeva a qual volta. 

Filippo Armytage si recò in Italia, col cuore stra- 
ziato e l’ anima esacerbata. Egli aveva amato — 
amava ancora; ma la vita d’amore era scorsa, quan- 
tunque la memoria di esso fosse un soave profumo, 
che non cessava mai. 5 al 

Non v'ha amore vero, ardente, puro che non lasci 


di sè qualche indelebile traccia. Un tale amo i 
rado è riposto in un oggetto indegno; e ba; “ De 
semplice fatto di amare, perchè la nostra pina E 
s Seb riverente, pura e nobile. Quand’anche la o 
0lga ciò che soddisfaceva l’ occhio; chi sarà mal 

contento di avere amato, e resa dolce la vita ca 
quell’ amore mentre durò ? E quand’ anche — Re 
ancora più dura a sopportare — per mondani Er 
dobbiamo separarci da quella creatura che ER 
— anzi, fosse pure per falsità o tradimento ; use 
via quel misero che resta solo non ha amato na 
vano. Perchè ferneticano î poeti pensando ad 30 
amore infelice? Non vi ha infelicità nell Anicist 
quando esso è senza colpa. Il cuore commosso ita 
sparsi i suoi odori simile ad un fiore; se questi odori 
sono dissipati fo trascurati, il cuore è mesto : ma 
essi non sono tuttavia stati sparsi invano: Lao 
profumata 1’ aria circostante, ed il fiore ha vissuto 
in mezzo al profumo da esso prodotto. Lo ripetiamo, 
nessun uomo e nessuna donna, che abbiano amato 
davvero, mai amarono invano. 

E Filippo non amò Stella invano; questo ‘amore 
purificò il suo cuore; gli fece conoscere la propria 
forza, e invigorì l'energia del suo animo che altri- 
menti avrebbe potuto soccombere all’ apatia. Nello 
Spinoso sentiero della vita, anche Filippo Arm ytage, 
quantunque di mente robusta, avrebbe potuto Îm- 
mergersi nella disperazione senza quel povero fio- 
Tello che brillò, quantunque per poco, sulla sua via. 
L’amore per una donna virtuosa è lo scudo migliore 
che l’uomo possa avere contro la colpa, è il più forte 
Stimolo che lo spinga a compire grandi sforzi: e 
quindi, nello svegliarsi da quel sogno d’amore Fi- 
lippo determinò risolutamente di far sì che esso si 
cambiasse in realtà. 

Vide che il passare neghittosamente la vita, ser—- 
vitore d’un lord’, non era il modo più acconcio di 
guadagnare Stella; che doveva procurare di dedi- 
carsi ad una professione che potesse dargli ricchezze 
e posizione sociale. Ma come, senza aiuti, poteva 
egli raggiungere questo fine ? come vivere mentre 
avrebbe. studiato ? come sopportare le spese dello 
studio? Egli vi meditò sopra lungo temipo, al punto 
di diventarne quasi pazzo. Ma non vi era che una 
via, ed egli, vincendo il proprio orgoglio, la seguì. 
Egli non poteva dare maggiori prove dell’ intenso 
amore che l’ animava all’ azione, affine di ottenere 
colei che gli aveva destato in cuore quella profonda 
tenerezza. 

Filippo Armytage ritornò in Inghilterra, e, senza 
esservi invitato, varcò la soglia dello zio, di cui egli 
era stato la delizia nella giovinezza, e da cui s'era 
separato un anno prima, se non in collera, almeno 
con molta freddezza; imperocchè il nipote aveva 
molto sofferto di vedersi abbandonato, e lo zio aveva 
la coscienza di fare un’ ingiustizia. In ciò ch’ egli 
fece, non si dimostrò eroe da romanzo, ma pura- 
mente e semplicemente quale egli era, e ciò con quel 
ben maggiore eroismo che vince a costo delle più 
acerbe lotte della vita. Egli domandò umilmente, e 
qual favore; che suo zio volesse, diffalcando una 
porzioncella dalle sue grandi ricchezze, provvederlo 
di un sussidio; mentre egli avrebbe studiato da av- 
vocato, prendendo impegno, se viveva, di restituire 
la somma imprestata. 


(Continua.) 


SCIARADA 


Vuoi la stima godere di tutti? 
Fuggi l’un0, per quanto tu sai; 
L’altro in viso non vuoi che ti butti? 
Onta al ver non recare giammai; 
Che se poi ti premesse l’onore, 

"Il mio #utto abbi sempre in orrore. 
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Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili. 
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AI presente numero vanno annessi il figurine colorato ed una tavola di lavori a ret:cella. 


largo 5 cent. e un mazzolino di fiori di egual co- 
lore ne terminano la guarnizione. È 
Finalmente il terzo ed ultimo cappuccio è fatto 


Il secondo invece è di crespo di China bianco; è 
provveduto di lustrino rosa per fodera, adorno in- 
feriormente di una russe di taffettà rosa, larga 5 


Tre cappucci per signore. 


Il primo dei tre bellissimi cappucci che presen- 


con flanella 
tiamo in rossa, el 
questa pa- guarnito 
gina è fat- con una 
to di casi- striscia di 
miro d: co- velluto ne- 
lor rosa ro larga 5 
pallido e cent. e 112, 
foderato di con fiocchi 
lustrino di seta cor- 
bianco, con doncino e 
una orla— ciniglia. 
tura d’ar- 
gento. La Porzione di 
sua guar- una co- 
nizione è perta. 
composta 
di una stri» La coper- 
scia di ca- ta è lavo- 
simiro del- rata con fi- 
lo stesso lo Dare, 
colore lar— ed è ricinta 
go 17 cen- da una 
tim., e lun- frangia a 
go 62 cent., nodi. Per 
le cui code, fare una 
sormontate coperta si- 
posterior- mile a que- 
mente, ter- sta si porta 
minano in il disegno 
unta. Nel- su tela o- 
a parte su- leata, si 
periore va stendoro 
disposto sul fondo 
un nodo lungo ie 
fatto con striscie dei 
nastro di fili a modo 
color rosa di erocee si 
pallido e ricingono, 
con. altro come ve- 
di color desi nella 
turchino figurain 22 
pallido, lar- agina con 
ghi 5 cent. ino eguale. 
e 12. Oltre Si lavora 
a ciò tanto poi a pun- 
Ù SApnuRe 3 Ra to si siro 
o quan- è 2 5 sa il dise- 
to la sua ea ; S ; qa > gno in ero- 
guai, z 3 È p 5 S Ò î ce dell’orlo, 
cinte con Cappucci per signore, Sietendoa 
una orla— 


? i ti in croce con seta tur-|cent., sfrangiata ai due lati e disposta a sbuffi. L'orlo ed indietro.i fili, e quindi lo si serra come nella fi-. 
Kt Senio ca Spbechi di quest’ultimo colore esterno è cono da una frangia larga 8 cent. di | gura. Le rosette e il disegno vanno'eseguiti a punto a 
trattenuti da un cordoncino d’argento compiono l’e-|seta cordoncino bianca e da una stretta orlatura di | linguetta, lavorandovi anche in parte a smerli. L'orlo 
legante complesso di questo cappuccio. seta a velo. Nodi di nastro di grosgraîn color rosa | della rosetta d’angolo è fatto a denti cuciti ed a 
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punti a linguetta a due fili che si ag- 
gruppano fra loro. Per la 12 serie di denti 
si cinge il filo dinanzi con un fitto punto 
a linguetta; per la 22 serie si dispone un 
muovo filo, e si lavora sempre prenden— 
done il punto della 1® fila. Dopo si cu— 
ciono i centi a punto a linguetta. 

Si incomincia dalla parte in alto di 
un dente, si distende il filo da destra a 
sinistra e si ricinge questo con punti a 
linguetta. Dopo aver fatto l’ultimo punto 
a linguetta di una fila, si guida il filo del 


lavoro all’altra par- 
te del dente, si la- 
vora un punto a 
linguetta attorno i 
fili di congiunziore 
e attorno l’ ultima 
fila di linguette, e 
si continua il la— 
voro sempre nell’e- 
gual maniera. 

Per compire la 
forma del dente non 
devesi considerare 
ad ogni serie di 
punti a linguetta 
il primo e l’ultimo 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


Ricamo del fisciù di crespo 
di China. 


un nodo; tenendolo fisso si guida il Je 
capo alla sinistra sopra il 4° capo, sotto 
i fili di base dal disotto al disopra at- 
traverso il nodo formato mediante il 4o 
capo ; si tirano poi i due fili avviticchiati 
e si tira il nodo alla serie di nodi del 
1° giro. Il nodo di sinistra si lavora alla 
medesima maniera però in senso opposto, 

3° giro, come il 1°; 4° giro: sempre 
adoperando cogli 8 capi dei fili più vi- 
cinî, il 4° capo come filo trasversale di 
base, da sinistra verso destra; con 5°, 60 
"7° ed 8° capo, si fan: 
no un dopo l’altro 
due nodi a linguet- 
ta attorno il filo di 
base, saltando, il 10, 
2° e 3° capo in que. 
sto giro e con ri 
guardo all’interval. 
lo dei fili. 

Dal 5° al") giro: 
Come i precedenti, 
adoperando come 
filo di base il capo 
di ogni giro, che si 
trova dinanzi al fi- 
lo di base dell’ul- 


timo giro, e non 
tenendo conto per- 
ciò del 1° giro. 
Dall’8° al 19° giro: come dal 1° al 3° giro; 11° 
giro: per ogni quadratello richiedonsi. 32 capi di 
fili dei quali non si tien calcolo dei primi 3, e 
lavorasi poi 2 volte coi più vicini 12 capi nella 
stessa guisa, come venne indicato al 4° giro, 


punto del filo che Disegno per ricamo in bianco. 
va innanzi. 

Per la frangia che contorna la coperta si annodano 
assieme, come vedesi nella figura, un conveniente nu- 
mero di fili lunghi 60 cent. che vengono annodati 
alla loro metà. 

Nel 1° giro si lavorano l’un dopo l’altro at- 
torno a un filo di base convenientemente lun- 


Ricamo della cravatta 
di crespo liscio. 


go due nodi a linguetta con ogni capo di 


fili. 
2° giro: sempre coi 4 capi di fili sui 
vicinì 3 nodi doppi. 

Ogni doppio nodo consta di un 
nodo a destra ed uno a sinistra; 
devonsi poi attaccare al faz/Ze 
sul davanti i due capi di 
mezzo che vengono ado— 
perati come fili di base. 
Quindi si dispone 
sciolto per il nodo 
di destra tutto il 


N, 1, Dettaglio x 
per il porta-zolfanelli. 


Merletto în frivolità. 


Porzione d’una coperta. 


regolando però i fili di base secondo il mag- 


gior numero dei fili impiegati. . 
Dal 12° #1 16° giro: Come i prece- 
denti, avendo però l’ avvertenza di 
adoperare in ogni giro susseguente 
come filo di base il filo che si 

y trova dinanzi ai precedenti 
/S fili di base. Quindi si fan- 
ì; no due volte "7 nodi dop- 
3LÒ pj nel modo descritto 
SI con 4 fra gli 8 capi 
saltati di ogni qua- 
dretto; coi 4 di 
mezzo di que- 
sti 8 capi sì 
formano 
tre nodi 


N. 2. Dettaglio 
per il porta-zolfanelli. 


-Wrine all'uncinetto. 
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Fisciù di crespo di China. 


e quindi con ogni 2 capi si lavorano 2 dop- 
pì nodi a linguetta; indi con un capo si fa 
up nodo a linguetta attorno al 2° capo, e 
quindi con questo si lavora un nodo a lin- 


guetta attorno al 1° capo. 


17° giro: In questo giro si devono gui- 
dare i primi AREStO capi del quedretto più 
Ilo antecedente, e impiegare i 

primi 4 capi del successivo. Gli intervalli 
dei fili deyonsi misurare secondo il disegno 
e tenuto conto di quelli, impiegando i capi 


vicino a que 


dei fili, lavorare un giro nella ma- 
niera che si fece per 1’ 11° giro. 

18° giro: Come i precedenti però 
con contrario rivolgimento dei fili. 
Dal 19° fino al 22°. — Coi 12 capi 
di mezzo di ogni disegno (campio- 
ne), non tenendo conto degli altri, 
si lavora nell’ egual maniera come 
negli ultimi due giri. Quindi si av- 
volge ciascuno dei doppj nodi a lin- 
guetta con 2 degli 8 capi che si 
trovano lateralmente ai 12 di mezzo, 
e si compie poi secondo il disegno 
la frangia e si continua il lavoro 
nello stesso modo. Infine si anno- 
dano i capi dei fili e si 
tagliano poi  egual- 
mente. 


Disegno per ricamo 
in bianco. 


In moltissime circo— 
stanze si ha bisogno di 
completare un ricamo 
incominciato con grup- 
petti di fiori o foglie, 
onde noi crediamo di 
far cosa grata alle no- 
stre abbonate, presen- 
tando loro questo di-. 
segno che si adatta per- 
fettamente allo scopo 
indicato. 


Quadrati in gu/pure 
a rete. 


Questi quadrati ser- 
vono per ornamento de- 
gli angoli di colletti e 
di cravatte; il loro fon- 
do.è lavorato con refe 


a filo diritto, e a punto (Dietro), 


sta 
> 


Veste ricamata per giovanetta dai 13 ai 15 anni. (Davanti). 


Nodo di cravatta di crespo liscio. 


di spirito in modo da formare i piccoli tra- 
fori, le sbarrette che si farno con punti a 
ripresa, ed i denti a linguetta. 


Fisciù di crespo di China. 


Si compone di un triangolo di erespo di 
China bianco, avente 60 cent. di lunghezza 
su ciascuno dei lati pel filo dritto. 
Si eseguisce il ricamo, di cui pub- 
blichiamo una parte in grandezza 
naturale. Questo ricamo è dello 
stesso colore del fiscrù, ovvero si 
possono fare i bottoni con seta rosa, 
APICI con seta gialla, le foglie e 
gli steli con parecchie gradazioni 
di seta oliva, il tutto a punto ca- 
tenella. Il ricamo viene eseguito al- 
l’ indritto sui lati in filo dritto, ed 
al rovescio sullo sbieco che è ri— 
versibile. Frangia bianca di seta. 


Nodo di cravatta di crespo liscio 
i e nastro. 


L'originale si esegui- 
sce su un fondo di tul- 
le, avente 4 centim, di 
larghezza ed 11 cent. 
di lunghezza con sbuffi 
e lembi di nastro tur- 
ch no avente 5 centim. 
di larghezza, ed una 
panneggiatura di cre- 
spo liscio bianco avente 
8 centim. ‘di larghezza, 
e 53 cent. di lunghezza. 
Sul.suo orlo inferiore 
si eseguisce il ricamo 
in setaturchina a punto 
di plumetis e punto in- 
dietro di cui pubbli- 
chiamo il disegno. Il 
contorno , tagliato a 
curve; è adorno della 
seguente . frangia; si 
tracciano i contorni del- 
le curve, e, su una stec- 
ca da;maglie avente una 
circonferenza di 2 cen- 
tim.; si fa alternamente 
un punto di festone; il - 
punto di festone se> 


Calze da uomo, 


Wastrino all’ uncinetto. 


Borde ricamato con due cordoncini. 
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Corpetto di faille 


(Vedi pag. seguente). 


Abito di grosgrain e casimiro-cré, é. Vaterproof per viaggio. 
guente senza stecca. Prima di levar via la stecca |vorata in lana color rosso e turchino con disegno a|cini o due spighette bianche, queste vanno scelte 
si tagliano gli anelletti. Quando il ricamo è termi- | striscie. di modello differente. Ma se si vuol ottenere un la- 
nato, sì forma una piega interna a 18 cent. di di- voro più elegante, più di moda, sarà bene impie- 
stanza dall’ uno dei lembi, poi sì dispone la pan- Bordo ricamato in cordoncino. gare Tela tela greggia e due cordoncini, l’uno grosso 
neggiatura a spirale sul fondo di tulle. Vi si col- i color rosso cardinale, l’altro turchino pall do. In 


loca un nodo di nastro. Nel caso che si vogliano adoperare due cordon-!tal mcdo il disegno assumerà un bellissimo aspetto, 


Abito di stoffa neigeuse 
operata. 


La parte inferiore di 
quest’ abito è guarnita 
‘inferiormente da due 
volanti pieghettati ter- 
minanti in testa a can- 
noncini. Posteriormen» 
te la veste si divide in 
teli che si ripiegano su 
sè stessi, e ricadono lu- 
no sovra l’altro, Le ma- 
niche aperte alla cuci- 
tura esteriore sono ab- 
bellite con paramani e 
bottoni. 


Veste con ricamo Hol- 
bein per giovanetta 
dai 13 ai 15 anni. 


La sottoveste di que- 
sto elegante abito è fat- 
ta di faille color tur- 
chino oscuro, è ta- 
gliata alla princesse, 
ed è guarnita con vo— 
lanti pieghettati della 


i 3/06, 
medesima stoffa. La tu- È ki 
nica ed il corpetto in- ; 
vece sono fatti di tela fan 
finissima di color bian- S| ANTNT 


co, evengono guarniti Ù) 
con frangia, con rica— i 
| 
i 


4 


Li) 


(NT 
\l 
mi Holbein che si la-. | I) 
vorano con filo turchi- 
no D. M. G., n.° 30. Fi- TUA 
nalmente le maniche 
sono lavorate a rete e 
guarnite con un bordo 
e con una frangia, 


no 


Calze da uomo. 


La calza che trovasi 
alla destra è tessuta, 
come vedesi nella fi- 
gura, in lana color ere- 
ma, fulvo e rosso. 

Quella che vedesi al- 
la sinistra inrece è la- 


W. 1, Quadrato” 
în gquipure a rete. Toletta da societa. 


Abbigliamento per bambina; 


Toletta da società. 


La sottoveste di que- 
Sto abito è fatta di gros- 
graîn verde uliva; ha 
un’ altezza di m. ] 12 
sul davanti, di m. 1 50 
posteriormente, e infe- 
riormente un’ ampiezza 
di m. 8 40; sul fianco 
destro per 1’ altezza di 
34 cent. è rivestita di 
velluto verde. La guar- 
nizione consiste in un 
volante di velluto in- 
crespato largo centim. 
10 e 12, la di cui cuci- 
tura è ricoperta da una 
arricciatura a pieghe 
alta cent. 7 e 112, fode- 
rata di yrosgrait. color 
tiglio. La panneggiatu- 
ra che simula una tu- 
nica è fatta di damasco 
operato color tiglio e 
verde, ed è unita alla 
sottoveste. Sulla destra 
va collocato un risvolto 
di velluto, il quale su- 
periormente è disposto 
a pieghe in giro da for- 
mare una fascia; infe— 
riormente si ha un fer- 
maglio e nodi fatti di 
forti cordoncini di seta 
verde. L’ orlo inferiore 
della panneggiatura è 
ricinto da una frangia 
larga 10 cent. di cini— 
glia verde. Una frangia 
simile, una pettorina e 
paramani di velluto, 
sbiechi di damasco e 
bottoni completano la 
guarnizione del corpetto 
che è tagliato a scollo 
quadrato, ed ha mani— 
che corte. 


N. 2,' Quadrato 


în guipure a rete» È 
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nizione consiste in volanti 
pieghettati; sbiechi di egual 
stoffa e nodi di nastro g705= 
graim. 


Abbigliamento per bambina 
dai 3 ai 5 ami. 


: Questo graziosissimo abi- 
tino, che si chiude davavti 
sulla sinistra, è fatto in ca- 
simiro bianco, ed è guarnito 
con sbiechi di grosgraîn tur- 
chino pallido’ chè vengono 
altresì abbelliti con un cor- 
doncino bianco, e con merletto guipure largo cent.*1 e 1}2 non- 
chè con strisce ricamate. sà 


Due cappelli di velluto. 


11 primo dei due cappelli, 
quello a sinistra, ha la ca- 
lotta molto alta, e l’ala ri- 
volta all’ ingiù davanti e 
rialzata all’ indietro, dove 
vanno poste strisce increspa- 
te di grosgrain color oro vec- ° 
chio e crema, le quali alla loro volta sono ricinte da merletti di 
erespo liscio. Ricami in perle clair de lune, penne di struzzo nero, 


N. 3. Dettaglio 
per il porta-zolfanelli. 


N. I. Dettaglio 
per il porta-zolfanelli, 


Abìto di grosgrain e casimiro-crépé. 


La sottoveste di quest’ abito fatta di grosgrain verde-oscuro 
È ’ 


misura dinanzi un’ altezza di metri 
1 10, e posteriormente di metri 1 50, 
con una circonferenza al fondo di 
metri 3 30. — Il davanti ed i lati 
sono abbelliti con un volante a pie- 
ghe di egual stoffa largo 10 centim. 
e il telo posteriore con uno sbieco di 
casimiro-c1èp6 verde oscuro di egual 
larghezza. Pure di casimiro sono la 
tunica e il corpetto. La prima è ador- 
na sul davanti in tutta la sua al- 
tezza con una striscia di grosgraîn, 
la quale va restringendosi grado gra- 
do, ed è abbellita con tre nodi di 
nastro. Le maniche hanno un largo 
paramano con risvolto simile a quello 
del corpetto. 


Waterproof per viaggio. 


Per l’originale venne adoperata del- 
la stoffa a colori misti bianco e nero. 
Esso è chiuso davanti con bottoni a 
doppio petto, ed è ricinto tutto al- 
l’ ibgiro con orlatura di lana nera. 
Le figure che presentiamo spiegano 
il modo con cui vanno disposti l’a- 
letta posteriore ed i paramani. 


Corpetto di fai//e. 


L’ originale è fatto di faiZle tur- 
chino, ed è sormontato. Sul davanti 
di destra è abbottonata una petto— 
rina, ed una striscia di fade ripie- 
gata imita una camicetta. La guar- 


Scatola per cipria. 


i 


| 


Tio 


Abbigliamento da passeggio. 


N. 2. Cappello di velluto. 


e mazzetti di rose compiono l’insie- 
me grazioso di questo cappello. 

L’altro cappello ha la forma giap- 
ionese, ed è esternamente rivestito 

a velluto nero, ed internamente da 
seta bianca, disposta in modo che la 
parte interna sia rimboccata all’in- 
fuori. Sul cocuzzolo vi sono un nodo 
di nastro di raso, i cui capi servono 
da briglia, ed una rosettina con fo- 
gliami di velluto. 


Abbigliamento da passeggio. 


L’abito della signora che figura in 
fondo alla 3% pagina, presentato in 
doppio, cioè davanti ed indietro, è 
di stoffa vigogna color grigio tur- 
chino. 

La sottoveste è guarnita davanti 
con un volante alto 12 cent. di egual 
stoffa, AGLI, superiormente da 
uno sbieco largo 8 cent., orlato con 
un nastrino di raso color grigio pal- 
lido. 

Il telo posteriore è largo 30 cent. 
e sul medesimo, per una lunghezza 
di 55 cent., vi è cucito in isbieco un 
volante di eguale stoffa. 

La guarnizione della tunica e del 
corpetto a tre mantelline è composta 
da sbiechi di stoffa vigogna, da or- 
latura simile a quella già accennata, 
e bottoni di metallo color grigio 
chiaro. 


Porta-zolfanelli. 


STE 
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Scatola per cipria. 


Questa scatola di cristallo ha un diametro di 8 
cent. e 12, e poggia su un fondo di cartone rive- 
Stito di raso color rosa. Internamente vi sono sei 
alette alte 6 cent. lavorate al canavaccio con seta 


rosa e turchina come indicano i dettagli. Il coper. | 


chio ovattato è rivestito di seta rosa trattenuta da 


filugello di seta, ed è ricinto da un ricamo pure al| 


canavaccio. Un bordo simile, ma più largo, va pure 
lavorato inferiormente. L’interno del coperchio è la- 
vorato su fondo di canavaccio di carta gialla. 


Porta-zolfanelli. 


Questo elegante porta-zolfanelli è fatto di car- 
tone, e dal mezzo superiore si distacca un piccolo 
tronco, cui si applica una carta smerigliata da sca- 
tola da fiammiferi, riempiendclo poi di zolfanelli. Il 
porta-zolfanelli è rivestito di canavaccio di carta 
color rosa pallido, abbellito prima con un quadretto 
nel mezzo di caravaccio bianco ; il fondo viene fis- 
sato mediante trapunto e punto russo di filugello 
di seta color rosa che si adorna con punto russo di 
seta bianca. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


In abbigliamento da passeggio sono tutte le si- 
gnore che veggonsi nel figurino colorato annesso al 
presente numero. 

L’ abito della prima è fatto di casimiro d’ India 
color violetto e di velluto dello stesso colore, ma 
più oscuro. Esso ha la forma princesse, ed inferior- 
mente è guarnito tutt’all’ingiro con tre sbiechi di 
velluto, larghi ciascuno 10 cent.; dai quali emerge 
un volantino pieghettato alto 5 cent.; il terzo sbieco 
risale sul davanti fino allo scollo. La veste poi si 
rialza posteriormente formando piccole rigonfiature, 
che si uniscono a nastri di fazlle e velluto, rica- 
dendo sullo strascico. Colletto diritto di velluto fo- 
derato di seta, e rivolto a punta ‘davanti. Maniche 
guarnite con un volante pieghettato e con tre brac- 
cialetti di velluto. 

Cappello capote di velluto color violetto, guarnito 
con una piuma e con crisantemi di parecchie gra— 
dazioni. 5 

Di velluto e di seta color verde cupo è composto 
1’ abito della seconda figura. Esso è fatto tutto di 
velluto a lungo strascico, ed è posteriormente ab- 
bellito al basso con un volante di faille pieghettato 


alto 12 cent, Liscio nella sua altezza fino a 20 cent. 


al disotto della vita, là ‘esso forma tre grossi can- 
noncini che si prolungano fino al basso della gon— 
nella. Il davanti simula due panneggiature, guar- 
nite ciascuna con due volanti a pieghine di faille : 
la prima risale leggiermente sul fianco, e la seconda 
è posta completamente in isbieco. 

Corpetto di velluto che si apre su un gilè Zuigî XV 
di faille. La schiena di questo corpetto ha la forma 
princesse, vale a dire è unito alla veste: un volante 
pieghettato di Ya:7Ze ne guarniscè il davanti, e ri- 
cade sui fianchi fino al basso.‘ 

Maniche di velluto adorne con un volante pie- 
ghettato ed un paramano di fai/le. ” 

Il cappello è di feltro grigio, coll’ala foderata di 
velluto verde e rialzata da un lato mediante un 
mazzolino di fiori. Una gran piuma verde all’amaz- 
zone circonda la calotta, e ricade all’ indietro sui 
capelli. 

La terza signora indossa una veste princesse fatta 
di easimiro d’India color grigio nocciuola e di faille 
turchino , la quale è adorna davanti con due vo- 
lanti a pieghine, l’uno di /a4/e e l’altro di casimiro. 
Questi sono abbelliti con un rigonfio turchino e con 
due teste egualmente pieghettate e di due colori. 
Lo strascico non ha che due volanti, ma un po’più 
alti di quelli del davanti ; su di esso ricade un lungo 
€ largo lembo quadrato, guarnito con una frangia 
che risale sul lato sinistro sino al rivolto turchino: 
il lato destro è abbellito con un rivolto eguale che 
lo guarnisce in tutta la sua altezza. Questi rivolti 
sono superiormente fissati con un nodo di nastro 
turchino che ricade sulle due rigonfiature formate 
dal lembo. 

Maniche di faiMle, guarnite con un paramano di 
casimiro, con sbieco turchino, che risale sulla parte 
superiore. 

Piccolo fiseiù di casimiro alla contadinella ricinto 
da una frangia. 


Cappello di feltro adorno con nastri e piume, dei 
due colori della toletta. 
| La signora seguente indossa un abito di velluto 
‘e fille di color granata, ma più chiaro di quello 
| del velluto. La veste è di media lunghezza, ed adorna 
tutt’all’ ingiro con un volante pieghettato di Faille 
su cui ricade un volante a denti, sormontato da uno 
| sbieco di faiZle, su cui è posta una lista di velluto, 
e da una testa pieghettata pure di /ai//e. Essa forma 
| davanti quattro pieghe regolari, che terminano po- 
steriormente sotto due mezzi teli, e sono ricinte da 
un volante pieghettato di fai//e, che risale nel mezzo 
fino al nodo di velluto. 

Corpetto guarnito con colletto arrovesciato di vel- 
luto e con volantini alle maniche. 

Paltò simile alla toletta, abbellito inferiormente 
con un volante di /u4//e e tre sbiechi di velluto, con 
aletta e bottoni che risalgono fino alla cucitura del 
mezzo della schiena. 

Gran colletto all’inglese, ricinto da uno sbieco di 
velluto. Maniche abbellite cor un volante a pieghe 
adorno di tre sbiecni. 

Cappello di velluto granata, adorno di nastro dei 
due colori, e con un uccello fantasia. 

L'ultimo abitino può servire tanto per ragazzina 
che per fanciulletta dai cinque ai sei anni. Esso è 
fatto di velluto nero, guarnito di merletto di Bru- 
ges bianco, posto in applicazione. 

Cappello rotondo di velluto nero, guarnito con un 
giro di piume fantasia. 


Tavola di lavori a reticella. 


La tavola annessa al presente numero ci presenta 
varj lavori a reticella, a varj punti di cui qui è su- 
perfluo il dare la spiegazione stante la chiarezza 
stessa dei disegni. 

Unendo varj dei quadretti che figurano in prin- 
cipio a sinistra si possono fare coperte. Il disegno 
posto immediatamente sotto serve a guarnire code 
di ciarpette. Col secondo in altò a destra si può ese- 
guire un magnifico velo da poltrona: i bordi ad 
esso sottoposto servono per guarnizione di coper- 
tine ed- altri oggetti. 

Finalmente l’ultimo disegno, quello cioè che oc- 
cupa la-parte destra della tavola, è lavorato in ap- 
plicazione, e serve per tendoni. Una spiegazione 
chiara ed elementare dei punti che servono per que- 
sto genere grazioso di lavori, le nostre lettrici pos- 
sono trovarlo colla piccola spesa di 15 centesimi nel 
volumetto della Biblioteca del Popolo, intitolato Za- 
vori ad 290, edito dallo Stabilimento di Edoardo 
Sonzogno. 


TEATRI CITTADINI 


L’ eco assordante dei frenetici applausi non si è 
peranco estinta alla Scala; e la diva Patti tiene più 
che mai soggiogato quel pubblico, il quale- persiste 
nel credere essere l’ex-marchesa di Caux una Vio- 
letta ed una Rosina incomparabili. 

Pe 

La Zina del Ponchielli, dopo essere stata battez- 
zata al Dal Verme per un’operona, sì da provocare 
dall’autore trentadue chiamate all’onor del prosce- 
nio, sta subendo ora la pacata analisi della critica; 
ed il giudizio che ne risulta è non troppo conforme 
in complesso a quello pronunciato dal pubblico. 

Fra gli interpreti del semi-nuovo spartito emer- 
sero per accurata esecuzione e bella voce la Bram- 
billa-Ponchielli ed il baritono Bertolasi, opportu- 
mamente coadjuvati dal tenore Vicentelli, dalla con- 
tralto Riccardi e dalla valente orchestra, diretta dal 
maestro Gialdini. 

De 

Al Manzoni la Moglie di Don Giovanni del No- 
vetta, giunse a grandissimo stento fino al termine; 
la Valentina del Marenco, malgrado tutti gli sforzi 
dalla Marini e da Bellotti-Bon per salvarla dal nau- 
fragio, fu — comechè sottovoce — zittita; e Mada- 
migella Ebe del Vitaliani seguì la triste sorte delle 
protagoniste che la precedettero sulla scena. 

ing ng 

Al Castelli la compagnia equestre Fassio va ri- 
chiamando un pubblico sempre più numeroso. 

Applauditissimi sovra ogni altro sono la diret- 


trice e le cavallerizze Ester e Duvie. 
ckel, l’uomo volante, desta la generale 
anche i c/owns, fratelli Bianchi, 
blico favore. 


Il signor Ste_ 
E AmMmirazione 
incontrano il Pub 


I PRIMI FREDDI 


Là, in fondo all’orizzonte, l’immane giogaia delle 
Alpi 8’ è rivestita del candido ammanto delle nevi, 
È il messaggio primo di babbo inverno che ne rac. 
coglie intorno ai focolari. 

Quanti pensieri, quante rimembranze ne ridesta 
alla mente quel niveo lenzuolo, che netto spicca sulla 
vòlta del limpido cielo! — Dai maestosi e gigan- 
teschi baluardi della nostra frontiera lento discende 
lo sguardo sulle cireostanti campagne, sui colli, sui 
piani che vanno spogliandosi della ridente verzura, 
ai primi baci del bianco veglio. Ad una ad una 
scompaiono le gaie corolle dei fiorellini coll’ultimo 
loro olezzo — e mesti reclinano il capo sul giovi- 
netto stelo — presagio a noi di caduca vita. Ogni 
minuto si diparte una foglia dal ramo fronzuto, e 
con essa un dolce ricordo di fresche ombre, di cam- 
pestri sollazzi, di liete ore pur dianzi trascorse. 

Tutto, tutto ritorna all’ avido seno della feconda 
madre, e fresche spirano le aure dall’ampie giogaie 
dei monti, e la natura tutta 8° abbiglia del mesto 
inverrale manto uniforme. 

In brevora le capanne dei pastori s ì casolari dei 
contadini raccoglieranno attorno al domestico foco 
le sparse famigliuole, nelle lunghe, tranquille se- 
rate, dove il nonno bianco per antico pelo narrerà ai 
nepoti le leggende avite, mentre per l’aperta distesa 
delle campagne, lenti, e muti, e spessi, cadranno i 
fiocchi della neve. E così nei villaggi del monte e 
del piano, così nelle rumorose città d’immensa mol» 
titudine popolate, verrà l'inverno a battere alla porta 
d’ ognuno, perch’ egli vuol essere il benvenuto, il 
babbo dalla lunga barba bianca, nel sacro seno della 
famiglia. 

Pi 

Come indomito e bizzarro erra il pensiero all’ap- 
parire dei primi freddi! Dai campi alle città, mille 
e mille forme strane vagano in diverso modo, con 
ibrida miscela di sorrisi e pianti, di schiette risate 
e laceranti singulti, d’ oneste gioie è tripudii del- 
l’orgiè. 

Là, fra modeste pareti, s'aduna la industre fa- 
migliola del lavoro. Vedetela; qual’ aura di pace 
aleggia per la pulita cameretta! Nel Piccolo camino 
crepita vivace l’allegra fiamma; in breve cerchio le 
fa corona quella famiglia; ognuno si raccoglie, l’uno 
all’altro stretto, intenti agli sguardi, alla voce dei 
vecchi genitori E'discorrono dei di passati s delle 
ore presenti, e del ridente avvenire ; tratto tratto 
un lieve, mesto sospiro, silenziosa una lagrima che 
vien dal cuore, tronca per brevi istanti il cinguet- 
tio ; è un pensiero al trapassato! Poi ripigliano i 
giulivi accenti; vivace crepita la fiamma nel cami- 
netto ; l’ inverno è giunto, è giunto coi suoi diac- 
cioli..... Benvenuto ate, bianco veglio dalla lunga 
barba! 

Altrove, fra i bagliori di pompose luminarie, fra 
damascate pareti, rumorosa s’agita la folla di dame 
e cavalieri, e per l’ aere echeggiano armoniosi con- 
centi. V' è festino a palazzo, e per le lunghe sale 
dai dorati riflessi s’odono liete risa, e voci molte di 
contento. Ognuno ha il cuore aperto alla gioia, tutto 
colà risplende, tutto emana i conforti della vita. 
Freddo spira il vento al di fuori con lungo sibilo; 
l'inverno s'agghiada sui marmi del palazzo. . Ben- 
venuto a te, eterno veglio! 

Ardente, giovine accolta di spensierati, seduti a 
scompiglio nel salotto, riempiono l’ambiente di grida 
festose, di suoni, di canti; sale in molteplici spire 
il fumo degli zigari; ognuno impugna un nappo di 
bacchico liquore, strana ridda danzando attorno 
l'immenso braciere. Gelato è l’ aere per le vie della 
città;... l’ inverno è giunto.... Evviva il rege delle 
calde pelliccie! 

Sì, l’inverno batte alle nostre porte, lungamente 
atteso da garzoni e donzelle. Col primo bianco pro- 
filo delle lontane giogaie , roseo si disegna per le 
giovani menti il profilo degli allegri festini, dei fa- 
migliari passatempi, delle ineffabili emozioni nei vor- 
tici delle danze. 
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* * 
* 


L’inverno è a noi, col suo manto di ghiaccio e la 
«verde corona d’alloro dalle bacche porporine. A noi 
se ne viene, il canuto vegliardo, e il benvenuto ei 

ia! 
: Ma non disdegniamo d’uno sguardo l’asilo del de- 
relitto! Pensiamo al poveretto, ramingo di terra in 
terra, in cerca d’ un pane per isfamarsi, d’ un gia- 
«ciglio ove raccorre a riposo le membra assiderate. 
Mesto voli il pensiero ai diseredati dalla fortuna, 
per cui l’inverno è spettro di miseria, di notti an- 
.gosciose, di privazioni, di stenti infiniti. Oh, non è 
il benvenuto l’ inverno ove non crepita l’ allegra 
fiamma nel caminetto! ove si congelano sulle guan- 
.cie del misero le lagrime dell’affanno ! ove la rab- 
ibiosa fame orrenda si disposa al crudo gelo! Î 

O voi, madri felici, che le' lunghe anella accarez- 
zate de’vostri bimbi, il cai corpiecino è ben coperto 
di calde lane, pensate alla misera abitatrice delle | 
soffitte sul di cui seno invano chiede le tiepide stille | 
della vita, lo scarno pargoletto con gemiti di duolo! 


dio, zeffiri imbalsamati; addio, soave olezzo dei fiori; 
e a voi, limpidi cristalli dei laghi, ridenti rive dei 
fiumi, geniali ritrovi di liete festevoli ore, addio! 

Per l’ infinita volta celeste il luminoso astro ri- 
splende con raggi men ferventi; freddo spira il ven- 
ticello; e lontan lontano l'immensa catena dei monti 
è coperta di nevi. 

L’inverno è a noi. 

Salute, antico babbo dalla lunga e bianca barba! 

(Dalla Gazz. Lett. Piem.) 


GLI ALBERI DELL’ INDIA 


Fra le piantagioni che crescono nell’India il primo 
posto è occupato dal banano, o fico d’Adamo, i cui 
rampolli, è opinione de’Cristiani d'Oriente, che, svelti 
dal giardino di Eden dalle acque del diluvio, siano 
stati trasportati sulle rive del Gange. — Il vero 
fusto di questa pianta consiste in una specie di di- 
sco curvo, sotterraneo, il quale produce inferior— 
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tetti delle capanne. Finalmente i frutti immaturi di 
questa pianta sono adoperati in medicina, come 
astringenti se acerbi, e come purgativi se giunti a 
maturità. ì 

I viaggiatori che percorsero l’India narrano d’a- 
ver visto delle piante di banano di così immense 
proporzioni che una sola di esse basterebbe a ripa- 
rare alla sua ombra interi villaggi; tale è quella 
‘ che presentiamo. 


STELLA 


(Continuazione, vedi il num. antecedente.) 


Sir Filippo Heathecote non era uomo d’alto sen- 
tire, ma s’ accorse subito che il nipote gli faceva 
quella domanda cercando di vincere una violenta 
agitazione. Prese gentilmente Ja mano di lui; in atto 


O voi, ricchi, per cui le sale dell’avito palazzo si 
addobbano di pesanti arazzi, e preziosi tappeti si 
distendono sul pavimento, volgete compassionevole 
lo sguardo alle nude pareti, all’umido suolo dell’a- 
silo del povero, che piange e trema di freddo! 

O voi, giovani spose, che dinanzi al gaio foche— 
rello, v'accoccolate strette strette all’ adorato com- 
Pagno , abbiate un palpito per la meschina che si 
logora l’esistenza in duro lavoro d’ avara mercede , 
le membra intirizzite, i patimenti impressi sul volto; 
infelice compagna del derelitto! 

O voi tutti, infine, per cui di lieti giorni arride 
la vita, sovvenitevi di quanti soffrono fra le erude- 
lissime strette d’ogni bisogno. | 

L’ inverno s’ avvicina veloce ; oh, è opera santa 
asciugare le lagrime del dolore, confortare l'animo 
Angosciato, soccorrere chi si consuma nella miseria! 

Queste prime aure gelate sono foriere di grandi | 
Sventurel... Sieno ai buoni l'appello del cuore ! | 
| 


*_* 
* 


Addio, fresche ombre degli ameni boschetti; ad- 


GLI ALBERI DELL'INDIA. 


mente parecchie radici fibrose, cilindriche, semplici, 
e superiormente caccia fuori una colonna verde ossia 
un falso fusto fatto di foglie rotolate, chiusa una 
entro l’altra. Dalla cima di questa colonna esce un 
ombrello ‘carico di fiori muniti di varie spate di 
forma e di colore nelle diverse specie. I frutti sono 
ora seminiferi fertili, ora sterili, di poco valore nelle 
piante selvatiche, succulenti e sapidissimi in quelle 
coltivate. 

Gli usi economici de’banani sono molti ed impor- 
tantissimi ; la parte centrale del fusto erbaceo, che 
è tenera e succulenta, si mangia bollente, al pari 
degli spadici immaturi. I frutti si mangiano erudi 
o cotti, e premendoli se ne ottiene un sugo grade. 
vole detto vino di banano; schiacciando questi frutti 
ben maturi e facendoli passare per uno stactio onde 
separarne le fibre, se ne ottiene una pasta colla quale 
si prepara una specie di pane, che sì conserva es- 
sicato per lungo tempo, e il quale diluito nell’acqua 


quasi di preghiera, perchè gli pareva che la suà 
defunta sorella fosse là a mirarlo cogli occhi di suo 
figlio, rimproverandogli quel capriccio che aveva 
posto Filippo in così umile condizione. 

— Ditemi, prima di tutto; perchè desiderate voi 
così caldamente di fegifrrocato patrocinante? gli 
disse il vecchiotto. 

L’ amorevole espressione con cui il vecchio par- 
lava, ed un po’ dell’antico amore, dileguarono in Fi- 
lippo quell’orgoglio che lo rendea esitante. Raccontò 
allo zio perchè desiderava progredire ondo, per 
amore della fanciulla cieca. 

— È una sciocchezza — una vera sciocchezza; una 
fanciulla così giovane, e cieca per soprassello ! che 
sorta di moglie la sarà questa, pensateci mo’ s per 
un uomo che deve lottare nel mondo, disse il pru- 
dente zio. Vi 

L’orgoglio sorse nuovamente nel cuore di Filippo. 

— Io vi chiesi solo se volete usarmi questa gen- 


e nel brodo, fornisce ai marinai un prezioso ali— 
mento nei lunghi viaggi. Colle fibre delle guaine 
fogliacee si fabbricano corde, tele, ed altre stoffe, e 
colle ampie e spesse foglie del banano si coprono i 


tilezza; se no io partirò, rispose egli freddamente. 

— Devo pensarci, stava per dire sir Filippo, an- 
cora dubbioso, quando il fruscio di una veste di seta 
annunziò la giovane, bella, mondana “moglie del 
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vecchio, ed egli in tutta fretta strinse la mano del 
nipote, susurrando: — Non una parola, Filippo, 
avrete tutto quanto desiderate! 

In fondo c'era molto del buono nel cuore del ba- 
ronetto. 

Filippo s'impegnò con ardore nella sua nuova car- 
riera. Era una di quelle che, nelle sue ore di acca- 
demici onori e di piaceri letterarj, quand’era ancora 
dallo zio, egli avrebbe ripudiato con disgusto, tro- 
vandola affaticante e uggiosa; ma egli aveva ora 
un gran fine da raggiungere, e non si diede pen 
siero se la via che conduceva a quel fine era o no 
gradevole. Per mesi e mesi egli s'immerse nell’at- 
tento-studio di polverosi volumi. in foglio, finchè il 
suo cervello ne fu caldo e stanco: ma allora tra lui 
e la pagina ondeggiava il volto di Stella, colle lun- 
ghe palpebre abbassate, colle soavi labbra tremanti 
ad ogni cambiamento di sentire, come i petali della 
rosa allo spiro della brezza. Di giorno, mentre coù- 
fondevasi nelle burrascose scene della vita da lui 
scelta, l’immagine gli si presentava più sbiadita; 
ma quando di notte chiudeva gli occhi al sonno, e 
la sua mente si ritirava nel profondo del cuore, Fi- 


« di diventar vecchie conservandosi graziose » e sono 
| sul tramonto dell’ età amabili e seducenti come il 
crepuscolo d’una sera d’ estate che va stinguendosi 
per dar luogo all’oscurità della notte. In lei nulla 
v'era di quell’acredine e freddezza di cuore che troppo 
sovente accompagna la vecchiaja; ella non rifug- 
giva dai giovani d'ardente natura, ma piuttosto li 


avanzarsi in un bel giardino della fantasia, in cui 
il continuo profumo di uno spirito amabile ed ele- 
gante diffondevasi dappertutto. Ed in quella ‘piace- 
vole casa moveva la gentile padrona, colla sua voce 
chiara, i suoi moli cortesi e la sua faccia sempre 
bella ad onta dell'età, grazie alla sua dolce espres- 
sione. Quivi ella gentilmente accoglieva molti di 
coloro che si inalzavano e si erano già elevati nelle 
arti e nella letteratura, congratulandosi coi fortu— 
nati, confortando. i dubbiosì, incoraggiando quelli 
che facevano i primi sfurzi e simpatizzando con tutti. 
Filippo Armytage era però il prediletto. 

Un giorno il giovane avvocato patrocinante venne 


lippo allora accarezzava la memoria di Stella. 

Scorsero mesi, ed anni, e Filippo non ebbe notizie 
di lei; la sua ricordanza divenne simile ad un so- 
gno. Non aveva indicazioni dove potrebbe rintrac- 
ciarla, e quando pure ne avesse avuto, che avrebbe 
giovato 2 Tuttavia, benchè scemasse la speranza, 
non gli venne mai meno totalmente; egli non po— 
teva che pensare che l'avrebbe riveduta un qualche 
giorno, e nessun altro amore venne a fargli dimen- 
ticare quello ch’egli risentiva per lei. 

Per tal modo Filippo Armytage proseguì la sua 
via, finchè la robusta sua mente ebbe vinto tutte 
le difficoltà; e, non più dipendente dalla cortesia di 
suo zio, egli prese seggio tra coloro di cui la fama 
annunzia ai quattro venti l’eloquenza ed il talento. 
Quanto era cangiato il vaneggiante giovane! egli 
era diventato un uomo pensieroso, di cuore ga— 
gliardo, un uomo davanti il eui intelletto i più sa- 
pienti s’ inchinavano, e che coll’ eloquente suo lin- 
guaggio affascinava il dotto e l’ignorante, il ruvido 
ed il gentile, procurando a tutti eguale diletto. Nè 
futili sofismi, nè ipocrita doppiezza macchiarono mai 
le labbra e le azioni di Filippo Armytage; egli sem- 
pre stette saldo per la verità e per la giustizia. Era 
una personificazione della dignità della legge, e la 
sua mente forte e chiara non s’incurvò mai alle 
bassezze ed ai pregiudizj. 

E la sua fama non si fece strada solamente nei 
tribunali, ma la sua bella intelligenza fiorì nuova- 
mente. allo splendore della buona fortuna. Il suo 
sogno prediletto dall’infanzia era realizzato — egli 
divenne autore. La voce del poeta simile a tromba 
sprigionò i suoi suoni, intonando l’inno per la causa 
della giustizia e del diritto; gli uomini gli presta- 
rono attenzione, e le labbra di donne si fecero elo— 
quenti a lodare la nobile mente che era sempre dal 
lato della verità e della compassione. I suoi canti 
corsero in lungo e in largo il paese, per provare 
che il vero poeta dovrebbe essere, non un ozioso ri- 
matore arcade, un sentirientàlista visionario, ma il 
maestro di tutte le grandezze, la voce di Dio che 
si rivolge all umanità, traendola ad una vita più 
pura, e mostrando egli stesso la strada. L’uomo di 
genio sorge come il sacerdote inspirato della divi- 
nità stessa; davanti a cui gli conviene offrire, non 
solo i primi frutti del suo intelletto, ma perenne— 
mente il dolce sapore di una vita nobile e pura, in 
armonia colla dottrina ch’ egli insegna. Egli deve 
tradurre in atto il proprio ideale, ed essere ciò che 
egli si sforza a delineare. le, per la fama e la, 
buona fortuna, era Filippo ytage: eloquente so- 
stenitore della verità, persecutore del vizio, ardente 
e.armonioso poeta, nobile uomo. 


Molti erano coloro la compagnia dei quali piaceva 
a Filippo, e fra Cui era sempre il benvenuto. Fra 
questi tenevano il primo posto un uomo ed una 
donna, i quali, essendosi congiunti in tarda età, 
spendevano la loro vecchiaia, non rallegrata dal sor- 
riso di alcun figlio, compiacendosi di quanto li cir- 


condava che buono' fosse e bello. La signora Lyle 
era una di quelle poche donne che conoscono il modo 
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a vedere la signora Lyle. La gentile vecchia signora 
era nel giardino; ella amava molto i fiori, come, 
per dir vero, amfiva ogni cosà su cui si posasse 
un’ ombra di bello; e Filippo fu condotto in una 
camera interna, dov’ ella riceveva i suoi ospiti fa- 
voriti. Era una bella e lieta camera — con mobili 
antichi, parati chermesini, da cui pendevano le soavi 
teste di Raffaello, le Madonne del Guido dall’occhio 
morbido e pietoso, accanto ai puri c.ntorni dei mar- 
morei bassorilievi di Flaxman, con finestre a vetri 
dipinti, per cui la luce penetrava affievolita dando 
al tutto un’aria fantastica e misteriosa. 

Filippo Armytage ebbe appena varcata la soglia 
che s’arrestò, scorgendo che la camera era ozcupata. 
Nell’angolo più remoto sedeva una signora che leg- 
geva. Dalle sue forine snelle, ma pienotte, si poteva 
arguire che ella era sul meriggio dell’ età; la sua 
faccia era rivolta in senso opposto alla porta, ma 
Filippo contemplò con ammirazione il grazioso pro- 
filo delle guancie, la testa di bel disegno, intorno 
a cui erano intrecciati morbidi capelli color dell’oro, 
che facevano contrasto colla veste di lutto ch’ ella 
indossava. PI, 

Fantasticando chi ella potesse essere, s’avvicinò ; 
ella si rivolse, si piegò ad un mezzo saluto, accor- 
gendosi d’essere in presenza di uno straniero, e Fi- 
lippo si vide innanzi il volto del suo primo amore. 
Sì, era veramente Stella, ma quanto cangiata! la 
vega fanciulla era diventata una donna dall’atteg- 
giamento dignitoso, e quei dolci occhi azzuiri, non 
più ottenebrati, si posarono freddamente su Filippo 
Armytage senza riconoscerlo. 

Un brivido gli serpeggiò per le vene; egli che uu 
giorno prima avrebbe volato per stringersela al seno, 
ora stava come inchiodato da una malia in presenza 
di lei, come se ella fosse stata il fantasma d' un 
morto. 

— Mi avete voi dimenticato ? parlò alfine colle 
labbra tremolanti. , 

AI suono della sua voc? ella trasali ; lanciò su di 
lui uno sguardo indescrivibile; le sue guance si fe- 
cero bianche come il marmo e quindi scarlatte. 

— Mi avete vci dimenticato, Stella? Avete voi 
dimenticato Filippo Armytage? e le afferrò la mano. 

— No... no... no!... esclamò la fanciulla, e strinse 
la mano di lui in ambe le sue, e gli fissò in volto 
uno sguardo di fuoco. In un attimo le braccia di 
lui l’ebbero cinta, e colei ch'egli aveva tanto amata 
e da cui era stato tanto tempo separato versava la- 
grime di gioja sul suo petto. 

— E vi ricordate voi davvero ancora di me, Fi- 
lippo ® interrogò Stella con uno sguardo di dubbio. 
— Tutti questi anni non vi hanno per nulla mutato ? 

— Non siete piuttosto cambiata voi, mia diletta? 
rispose Filippo posando su di lei il suo occhio ar- 
dente. 

Up’espressione di gioia estatica irradiò il volto di 
Stella. 

— Sijzio no1 sono più come ‘quando voi mi co- 
nosceste! Non sono più cieca! 


(Continua). 
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traeva a sè, li incoraggiava. Ella amava tutto che | 
fosse bello : riempiva la sua leggiadra casa di qua- | 
dri, statue e libri, cosicchè l’entrare in essa era come | 
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Dal primiero è saggezza guardarsi, 
Di qualunque natura egli sia; 
| Col secondo il pastor ripararsi 
Suole quando stagion volge via; 
Il mio tutto è una gloria d’Italia, 
Tu, lettore, il conosci, lo so. 
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Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
FALLI-MENTI-FALLIMENTI 


La Ditta PASQUALE: NON di. Milano 


Via sAN Paoto, N.'9 
ritirandosi dal Commercio mette in vendita al disotto dei 
prezzi di costo i seguenti articoli : 
. da L.2 30 L.2 60 al metro 


Marcelline colorate. . . 


Lustrini colorati ..... » 320 » 360 » 
Gros.rigati.., si... ci. » 3—- » 4 » 
Gros colorati .. » 350 » 4 » 
Failles colorate . » 5_- >» 7- » 
Ottomans colorati » 8—- » 9— » 
Moires antiques colorati. » 10— »11— » 
Rasi colorati ....... » 375 » 450 » 

» è AI ROCCIOSE » 51— » 6—- » 
Velluti colorati lramé.. » 6— »12— » 
Felpe colorate » 4— » 450 » 
Failles nere . .. » 450 »12— » 
Gros neri... . » 350 » 9— » 
Rasi neri. <.....0 0.00 » 4— » 550 » 
Moires a colonne neri .. » "750 » 850 » 
Velluti neri tramé . ... » 8—- »15— » 
Velvetes colorati e neri. » 3— » 450 » 


. Si mandano Campioni gratis a chi ne farà ricerca 
indicando le qualità che desiderano. 


Presso l'Ufficio Annunci del SECOLO, Gazzetta 
di Milano, via Passarella, N. 13. 


BMPORIO 


MACCHINE DA CUCIRE 


DELLE PIÙ E DEI 
accreditate migliori sistemi 
fabbriche conosciuti 

ISTRUZIONE OFFICINA 
gratuita di riparazione 


Milano, 13. Via Passarella. 


La WEELLER & VILSON — Macchina a doppio 
punto speciale per biancheria e per famiglia, ele- 
gantissima, ricchissima d° accessori, con tavolo e 
coperchio di legno. — Si vende comunemente al 
prezzo di L. 200 e viene ceduta per sole L. 150. 

La BRADBURY e POLITYPE — Macchine spe- 
ciali per calzolai, con braccio a cilindro. — Si ven- 
dono comunemente a L 300 ciascuna e vengono 
cedute per sole L. 230. 

La EXPRESS e la WILCOX & GIBBS a sem- 
plice impuntura. — Macchine speciali, a. mano 
per cravatte la cui velocità e precisione nel la- 
voro sono superiori a qualunque macchina fino 
ad ora posta in vendita. — Si vendono comune- 
mente a L 45 ciascuna, e vengono cedute per 
sole L. 35. 

La SINGER, a pedale, a doppia impuntura, adatta 
per famiglie, per sarte, leggera e silenziosa, ricca 
d’ accessori. — Si vende comunemente a L. 220 
e viene ceduta per sole L. 180. 

La HAMILTON e la WASHINGTON a mano: 
a doppia impuntura ‘originali, sono incontesta— 
bilmente le migliori per le famiglie. — Si ven- 
dono comunemente a L..95 ciascuna e vengono 
cedute per sole L. 85. 

La ELIAS HOWE Junior di New-York, garan- 
tita vera originale, oramai da tutti conosciuta per 
la sua solidità e precisione. — Si vende comune- 
mente a L_ 230 e viene ceduta per sole L. 200. 

La HUMBOLDT pedale a doppia impuntura per le 
Sarte. — Si vende comunemente a L. 200 e viene 
ceduta per sole L. 170. 

Altre Macchine a mano comode ed eleganti di 
tutta convenienza, 


Specialità in aghi, olio.e filati per macchine. 


Si vendono all’ UFFICIO ANNUNCI DEL SECOLO , 
Gazzetta di Milano, via Passarella, 13, e si spedi- 
scono în provincia a mezzo ferrovia, porto cd im- 
ballaggio a carico dei signori committenti. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 
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CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 
Anno 6 mesi 3 mesi, 
Franco di porto nel Regno . . . . . .. L, 24 —L.12 - L6— 
Europa, Unione generale dell . in oro) » 30 - >15— » 750 
Africa, America del Nord . » . . . . . » ->.86— >. — >.9— 
America del Sud, Asia, Australia , | |. > >42— »21— »1050 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDI" 
N.B. Si avvertono le Signore associate che per regolarità d'amministra- 


zione alla scadenza dell'abbonamento yiene sospeso l'invio del giornale. 
Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


Anno XIV. — N. 48. — Giovedì, 29 novembre 1877. 


EDOARDO SONZOGNO 
EDITORE 
MILANO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


AVVERTENZA 
Chi si associerà per un anuo (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
diritto al premio diun romanzo illustrato, da scegliere frai due seguenti: 
MASCHERE ROSSE di Ponson pu Terrait. 
LA REGINA MARGOT di ALessanpro Dumas. 
oppure allo spartito per piano e canto : 
IL MATRIMONIO SEGRETO di Doxenico Cimarosa, 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO. 
Alle signore Abbonate viene offerta l' occasione di provve 
vissima sposa di una Macchina a Cucire, Essa s'intitola : 
ORIGINALE LINCOLN. 
In commercio si vende a L. 110 ,e alle signore Abbonate vione ceduta 
per sole L. 70. 


rai con Ue= 


AI presente numero vanno annessi il figurine colorato ed un modello tagliato in 4 pezzi per corpetto senza maniche. 


Abbigliamento per giovani signore. 


Non occorrono molte parole per descrivere questo 
simpaticissimo 
abbigliamento, 
presentato con 
tutta. chiarez- 
za dai nostri 
disegni. 

Esso si com- 
pone di una 
gonnella, di u- 
na tunica e di 
un paltoncino. 
La prima, a 
lungo strasci— 
co, è guarnita 
con volanti dis- 
posti a can- 
noncini. La so- 

ravveste è ab- 

ellita tutto al- 
l’ ingiro con 
largo bordo ri- 
camato, e rica- 
de panneg- 
giandosi sullo 
strascico. 

Finalmente 
il paltoncino, 
che va fatto 
della. stessa 
stoffa che sì sa- 
tà adoperata 
per l’ abito, è 
tagliato a lun- 

he falde,. e 

avanti simula 
un gilè. Il col- 
letto a risvolto 
ed i contorni 
del corpetto so- 
noabbelliti con 
bordo ricamato 
e bottoni. Pari 
guarnizione va 
posta sulle due 
maniche e sul- 
le tasche, come 
lo indicano le 
due figure, le 
quali abbiglia- 
te nello stes- 
so modo, 
sentano nelle 


Te 


Guarnizione in guipure Richelieu, 


Si adopera per questo lavoro della tela Colbert, 


loro panneg— 
iature alcune 
eggiere varia: 


zioni, che saranno facilmente rilevate dalle nostre |la quale, eseguite che siano le sbarrette ed i festoni, 
va tagliata via con tutta cura. 


gentili lettrici, 


Abbigliamento per giovani signore. 


Due salviette per toletta. 


La lunghezza di quella che figura a sinistra è di 
<I 1 metro e 50 
cen. Il ricamo 
deve essere e— 
seguito a pun- 
to in croce con 
cotone rosso. I 
lati trasversali 
sono adorni 
con un disegno 
a traforo e con 
una frangia. Il 
disegno a tra- 
foro va esegui- 
to così: Si la- 
sciano dieci fili 
della tela sotto 
il ricamo, si le- 
vano 8 volte di 
seguito 10 fili, 
se ne passano 
quattro. Si 
prende del filo 
di media gros- 
Sezza, e si co 
mincia dall’or- 
lo superiore 
per. fare * 3 
punti di festo- 
ne, ogni punto 
su 4 fili di al- 
tezza, sì pas- 
sano 6 fili del- 
la tela, si con- 
duce il filo con 
cui si lavora al 
rovescio e si ri- 
comincia da *. 
Dal 2° fino al 
9° rango sono 
fatti nello stes- 
so modo, aven- 
do l’avvertenza 
che i punti di 
festone sieno 
fatti nella stes- 
sa direzione di 
quelli del 1° 
rango, e che 
sieno sempre 
sorpassati gli 
stessi 6 fili del- 
la tela. Si chiu- 
de lavorando 
nel senso della 
è lunghezza, * il 
mezzo dei due fili più prossimi con due punti di 
festone, si guida il filo al rovescio, Si ricomincia 
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N. 2, Salvietta ricamata, 

quindi da * 
sui due fili so, impie- 
iù vicini. " sw SEI gando del fi. 
AonO Dar ; 7 4 (26 = È DM MI lo spegni 
er fare i 

questo dise— So Si ns 
reina tento 
ni i fem ce sulla fila 
stoni diretti formata da 
in senso in- essi. Il bordo 
verso, poi sì inferiore del- 
forma la la salvietta è 
frangia, sfi- sfilacciato 


e per traver- 


lacciando la j 7 i Ge. di E 5 He due e i Gna CO E : 3 ‘per formare 
tela su 12 RIESI : % 344 È frangia. 
cent. di. al- Il porta—- 


tezza. 
.. L'altra sal- 
vietta di tela 
he 1 metro e 
50 centim, di 
lunghezza e 
42 centim. di 
larghezza. Il 
ricamo è ese- 
guito a pun- 
to in croce. 
con cotone 


salvietta di 
bambù nero 
serve di cor= 
nice ad un 
foglio di car- 
tone ricoper- 
to da cana- 
vaccio di car- 
ta di color 
legno. Su 
questo si pos- 
sono sovrap- 
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000000 


rosso sul di- porre delle 
segno che guretaglia» 
pubblic hia- te con cana- 
mo in fondo a x 5 È — DOORS SS sr E , st vaccio di 
a questa pa- 66 E CIA RA È sui. mr È 4 carta. verde 


ina. Quan- 
o si ha fatto 
questo rica- 
mo; a 2) cen-* 
tim. di di- 
stanza da o-, 
gni orlo, si 
eseguisce il 
disegno a 
giorno , pel 
quale si e- 
straggono in 
larghezza e 
lunghezza i 
fili della tela 
separati da 
uno stesso 
numero di fi- 
li che si la- 
sciano intat- 
ti. Ciò. for- - doncino, od 
ma, nel sen- È x "4 vr: È È a j in lana go- 
so della lar- È n At 26 e sa en: ù beline quanto 
Shel 13 a Y 7 i ott È GR SOA mv d dev in Fa ri- 
vuoti. Su 0- SG 4 7 5 ; 3 a p SR IE t.9. torto. 

ni lato di A 6 3 ; ; NN 3 : - Per fare 
questi trafo- 6 x î c £ USE LIE una ‘frangia 
ri si ano 5 à #47, COCOGOCHG A < conio uella 

unti di fe- c ce x PSV RT aa che vedesi a 
one su:8 A° Ù 9 _ SA ì . . i XA rg © 4 d ; sinistra si 
li in altezza a L_G È 33 7 : annoda a un 
fra ogni vuo- È eb ESE ia Sd 4 È Al filo doppio di 
to. Si strin- x CIIARINNIANATANDOA ? b, imbastitura 


mare, che 
vanno fissate 
a punto rus- 
so con seta 
d’Algeri di 
color. bruno 
chiaro e Bor- 
deaux. 
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Frangie per 
ornamento 
di oggetti 
di vestia- 
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ghezza di circa 
50 cent. uniti a 
metà,e si lavo- 
ra a frivolità col 
capo di destra 
uno stretto no- 
do, prima che si‘ 
annodi la pros- 
sima estremità 
dei fili, Per que- 
sti nodi di fri- 
volità si fa un 
nodo a festone 
dall’alto al bas- 
so e un altro dal 
basso all’alto at- 
torno il filo di 
imbastitura. 
Annodati in tal 
guisa tuttii fili, 
SÌ prosegue co- 
sì: il 1° giro coi 
6 capi prossimi 
facendo un in- 
treccio nel se- 
guente modo: si 
pone il 1° capo 
sul 2° ed il 13° 
alternando tre 


4° e sul 59, e so- 
pra i capi già primi avvolti. I se- 
guenti 4 giri vengono lavorati co- 


lavoro si annodano sempre gli 
ultimi tre capi degli intrecci 
più vicini dei precedenti 
; ) Ù giri coi primi tre capi 
N. 1. Frangia per ornamento degli intrecci succes- 
di oggetti di vestiario, sivi, e sì tagliano i 


capi tutti e- 


volte e il 6° sul Calzoni di flanella» disegno, dopo 


me i precedenti. Per chiudere il 


del 19, e quindi 
il 4° capo al di- 
sotto e sovrap- 
posto al succes- 
sivo, analoga— 
mente al disutto 
del capo prece— 
dente. 

2° giro: sem- 
pre coi capi 3a 
6,e 7a 10 dei 
12 più vicini ap- 
partenenti ad 
un disegno si fa 
un intreccio co- 
me nei giri pre- 
cedenti, avver- 
tendo però di 
incrociare i due 
capi che stanno 
assieme (i pri 
mi due e gli ul- 
timi due capi di 
ogni disegno 
ipeono lascia- 
ti). 

3° giro: sem- 
pre coi 4 capi di 
mezzo di ogni 


aver incrociato. 
i primi due e gli ultimi due, e si 
fa un intreccio come nel 1° giro 
(i primi 4 e gli ultimi 4 vengono 
lasciati.)} , Tora 
4° giro: si avvolgono più 
volte assieme sempre il 9° ) 
gia Lil È ar N. 2. Frangia mne Faido 
i i i N. 2. Fran 
A MUTOrni 20,0 dosi di oggetti di vestiario. 


pure il 3° ed il 


gualmente. 


4° del disegno 


Per l’ al- 


tra fran- 


successivo 


gia si 
un 


N. 1. Bordo 
per oggetti di biancheria. 
Spiegazione del segni: 8 nero, R oliva oscuro, 
&l oliva ciharo, D turchino, 


nodano i fili dell’ intrecciatura 
nell’egual maniera della pre- 


e quindi 
col 70 
ed 8° 


per oggetti di biancheria» 


capo del disegno antecedente ed 
il 5° e il 6° del successivo si 
fanno dei doppj nodi attorno 


cedente, e si lavora poi co- 


me segue; 

1° giro: sempre coi 
4 capi più vicini sì 
fa un’intrecciatura 


a questi capi avvolti. > 

Dopo che si sono av- 

volti i fili che stanno 
insieme, come prece- 


per la quale si 


dentemente si fan- 
no 8 giri come 


conduce fuori 
il 3° capo so- 
vrapposto 


il 3° ed il 2° 


al2° al 


disot- 


to 


hi NAZ 
NANNITIY 
(SÒ 


N. 11. Calzaretto 
per fanciullino» 


N. 2. Calzaretto 
per fanciullino, 


N. 3. Bordo pèrl oggetti di biancheria. 


Disegno pel ‘èuseino, 


N. 4. Disegno per oggetti di biancheria, 
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si vuol guarnire, e si eseguisce il ricamo a punto in 
croce con seta, lana o cotone colorato; poi si estrag- 
gono i fili del canavaccio. 


Due calzaretti per fanciullini. 


Entrambi questi calzaretti sono fatti di panno co- 
lor chiaro, e sono adorni con nodi di nastro di seta 
e ricami nel modo che indica il disegno. Ò 


Corpetto all’uncinetto. 


Questo corpetto può essere fatto con ogni stoffa 
sul modello tagliato che va annesso al presente nu- 
mero, e che ce ne presenta metà manica, fianchino, 
metà schiena, e metà davanti. 


Corpetto all’uncinetto, 


3°, indi si annodano gli ultimi 6 capi del 
precedente disegno ed i primi 6 del successivo, 
pe: tagliano poi tutti i fili alla medesima 
altezza. 


Rotolo ricamato. 


Quello che presentiamo è lavorato con lana 
moerro nera all’uncinetto di Tunisi. Il con- 
torno è guarnito con un bordino a denti, 
adorno inferiormente con seta bianca. 

Si comincia il dorso dall’orlo inferiore, Lo 
si fa in tre pezzi separati fino alla vita e, 
da questa, in un solo pezzo. Il pezzo di mezzo 
è fatto su una catenella di 53 maglie, ogni 
pezzo del lato su una catenella di 46 ma- 

lie, il tutto all’ uncinetto tunisino, e lo si 

iminuisce, o lo si accresce secondo lo esige 
il modello. Ogni davanti è cominciato dal- 
l’orlo inferiore con una catenella di 60 ma- 
glie. Sul davanti di destra si formano nove 


Calzoni di flanella. 


Questi calzoni sono fatti di flanella tur- 
chino oscura, disposti inferiormente a pieghe 
trattenute da un nastro lungo 40 centim. e 
largo 3 1{2, che termina in un volante di fia» 
nella pure pieghettato ed alto 9 cent. e lar- 

o 58. Questo volante è lavorato a punti a 
‘estone con lana zaffiro color rosso, e adorno 
con punti a spina—-pesce, a catenella e punti 
piatti fatti in lana simile, e abbellito con 
merletto spagnuolo largo 6 cent. Superior- 
mente il calzone è disposto pure a pieghe; e 
fra la stoffa e la fodera si fa correre un na 


Cestello per lavori femminili. 
BRorsetta per lavori a mano. 


stro largo centim. 3 1[2 e lungo metri 
1 18 che ad eguali distanze si muni- 
sce di occhielli che corrispondono ai 
bottoni posti al rovescio della cinta; 
per chiuderli poi superiormente si fa 
pure uso di occhielli e bottoni. 


occhielli ad intervalli regolari. Si riuniscono i varj pezzi 
cucendoli al rovescio. 

Sulle maglie delio scollo si fanno ancora 6 giri di un- 
cinetto tunisino, e nel 3° si apre un occhiello. Sulle ma- 
glie dell’estremità, e sull'orlo di ogni davanti, si fanno 
6 giri di uncinetto tunisino, per le strisce che servono di 
uarnizione. Sul contorno esterno del corpetto, eccezion 
‘atta dell’orlo del davanti di destra, la striscia che serve 


Cinque bordi per oggetti di biancheria. 


Per eseguire questi bordi si pone una 
striscia di canavaccio sull’oggetto che 


Palto di drap-quadrillé 


Paltòo di stoffa matelassi 
e velluto (Dietro), & Toletta da ballo, sv istro). 
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di guarnizio— 
ne, al pari del- 
la faldina di 
mezzo, si la- 
vorano i denti 
nel seguente 
modo: 

1 giro: Una 
maglia sem- 
plice in ogni 
maglia del- 
l'orlo. 

2° giro: Sul 
lato superiore 
di ogni 4% maglia si fanno 5 maglie semplici che si 
tirano in modo da dar loro 1 cent. di lunghezza. 

3° giro: Si attaccano 2 capi di fina seta bianca, 
— * una maglia semplice sul lato superiore di cia- 
scuna delle 3 maglie più vicine del 1° giro; — una 
maglia in aria — 5 volte di seguito, alternativa— 
mente, una maglia semplice sull’anelletto più vicino 
— una maglia in aria. — Si ricomincia sempre da *. 


Velstatelalelstalatetatatatatalalatatlatalatatetatatatatetatatatatate] 


Ricamo del rotolo. 


Spiegazione dei segni : D lilla, H nero, 
© rosso, E verde, ©) bianco. 


Rotolo ricamato. 


Alto 56 centim. e largo 36 è fatto con vimini in- 
trecciati, cannuccie greggie e bambù; dinanzi vi sono 
pallottoline di lana, di fianco cordoni di lana colo— 
rata, adorni di fiocchi alle estremità. Vi è poi un 
bordo lavorato su stoffa color greggio con lana ca- 
storo in punto a croce secondo il dettaglio che pub- 
blichiamo, il quale dà anche la spiegazione dei co— 
lori. Compito il ricamo, si sfrangiano sui lati lunghi 
6 fili della stoffa. Superiormente nel mezzo vi è una 
maniglia, fatta con liste di cartoncino incollato alla 
estremità ed avvolto attorno a un bastoncino della 
circonferenza di 4 cent. Essicata la colla, si estrae 
il bastoncino, e si avvolge attorno al tubetto di ba- 
stoncino della lana color nero e violetto, e quindi 
nel mezzo della lana bianca, terminata poi da altra 
lana verde. Si fissa quindi la maniglia ‘in modo da 
far passare per la medesima dei cordoncini di lana 
colorata. 


Ò 


Cuscino 
da poltrona. 


Il  rivesti— 
mento è fatto 
su un fondo 
di feltro color . 
grigio con la- 
na e seta co- 
lor crewel. Il 
disegno ci mo- 
stra una quar- 
ta parte del 
cuscino al naturale. I fioti agli angoli si lavorano 
a punto piatto con lana. color verde e rosa, e le fo- 
glie con lana verde, e si ricingono poi con punti a 
catenella di lana eguale a gradazioni più chiare. Il 
calice del fiore di mezzo è abbellito con punti a grup- 
petti, ed i fiori che vi stanno sopra sono lavorati a 
punto piatto e a catenella con seta turchina, i loro 
calici con seta oscura a due gradazioni. Gli arabe— 
schi all’ingiro vengono eseguiti in lana castoro co- 
lor turchino-mare , e con sopragitti di seta giallo— 
oscura, e negli interstizj con punto a spina-pesce di 
lana zefiro castoro turchina. Nel disegno di mezzo 
i contorni dei fiori più grandi sono ricinti da seta 
filugello turchino ERA e riempiti con punti piatti 
in traverso di seta eguale. La cucitura a croce viene 
fatta con seta turchina a gradazione più oscura se 
i rami con punto a ricamo con lana verde. I calici 
dei fiori di fragole sono lavorati in seta oscura a 
due gradazioni in punto catenella, spinapesee e su- 
riormente con ricamo in lana rosa. I rimanenti fiori 
sono riuniti da lana azzurro mare o rosa, fissati con 
punti a ripresa di seta gialla e riempiti con punti 
a spina-pesce di egual lana e seta, Le foglie, i gambi 
e i vitieci sono lavorati a punti a catenella, a spi- 
na-pesce in seta verde e lana a più gradazioni. La 
cucitura del rivestimento è coperta da un cordon— 
cino di colore eguale al ricamo. 


Ricamo della borsetta. 


Cestello per lavori femminil!. 


Questa borsetta inferiormente è fatta con pezzi 


Paltò ed abbiglia 


nti per signore e fanciulli. 
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alternati di pelle bruno-chiara e bruno oscura ri- 
camati a trapunto. La parte superiore consiste in 
raso bruno-oscuro, unito all'altra parte in modo da 
formare delle pieghe. Questo raso che forma la borsa 
propriamente detta, vien chiuso mediante un cor- 
doncino di seta terminato da fiocchi. 


Borsetta per lavori a mano. 


Una penna di rondine marina forma la parte in- 
feriore di questa borsetta per lavori a mano, a cui 
viene unita una borsa di taffettà. Per imitare l’origi— 
nale si taglia una parte di taffettà larga 40 cent., 
alta 11, la si collega trasversalmente, si ripiega su- 
periormente per la larghezza di 2 cent., e vi si fa 
passare poi uno stretto nastro color turchino. Per 
avere il corpo della borsetta si riveste superiormente 
con ovatta ricoperta da taffetà turchino un pezzo di 
cartone di forma cvale largo 8 cent. e lungo 14; 
si collega alla borsa, e lo si adatta alla parte di sotto. 
Pel manico si cucisce un nastro color turchino di 
conveniente lunghezza e largo 3 cent. intrecciato a 
spire a guisa di medaglione ed adorno, come nella 
figura di dettaglio, a punto spina-pesce e catenella 
e a punti a nodo con seta color grano turco e. rosa. 
Si pone ‘in seguito un nastro eguale come fodera, 
e lungo l’ esterno si cuce un’ orlatura a denti con 
punti russi di seta color turchino. 


Toletta da ballo di crespo liscio. 


Questa elegante toletta da ballo di crespo liscio 
è tagliata alla princesse, e viene chiusa sulla sini 
stra del davanti. La guarnizione consiste in volanti 
pieghettati di crespo liscio, in nodi di rosso carob- 
bio, ed in ghirlande di azalee rosse con foglie verdi. 
Nell’acconciatura si porranno un mazzolino di fiori 
eguali e dei nodi di nastro grosgraîn. 


Cappello d'inverno. 


È fatto di feltro nero, ha la forma alta, e l’ orlo 
stretto ripiegato all’ ingiù, ricinto da filettatura di 
raso e internamente rivestito con velluto nero. At- 
torno alla calotta sono posti 2 nastri di raso nero 
larghi 4 cent., ed un nastro di reps nero di egual 
larghezza. La guarnizione nel mezzo del davanti 
consiste in nodi fatti con nastro di reps e di raso 
nero larghi 4 cent. che si dispongono come indica 
la figura. Posteriormente alla destra si fa un nodo 
simile che si chiude con triplici nodi disposti all’in- 
giù, e capi di differente lunghezza. Si guarnisce in- 
fine il cappello con quattro penne nere di struzzo. 


Paltò ed abbigliamento per signore e ragazzi. 

Palto di drap-quadrillé. — È fatto in drap-qua- 
drillé bruno oscuro, rivestito tutto all’intorno alla 
scollatura ed alle tasche con un bordo di pelliccia 
nera. 

Paltò per ragazzina da 5 a 7 anni. — Questo ele- 
gante paltoncino è fatto di drap-caucase color fulvo, 
ed è adorno di cordoncini in passamanteria di egual 
colore. Il cappello della ragazzina è di feltro bianco, 
e viene guarnito con nastro di grosgrain di egual 
colore e con una penna turchina. 

Paltò di stoffa matelassé e di velluto. — Le ma- 
niche di questo paltò, al pari della striscia che ne 
abbellisceil davanti, sono di velluto: il resto è fatto 
di stoffa matelassé. Esso è guarnito con un bordo 
di passamanteria in perle claîr de Zune con grelots 
e con alcuni bordi a guisa di pelliccia di finissimi 
cordoncini di seta. 

Abito alla princesse di drap-pointillé. 

Questo elegante abito alla princesse è fatto di drap- 
pointillé, ed ha il colletto, e i paramani di velluto 
color verde: del medesimo velluto sono le due stri- 
scie che vedonsi sul davanti. Inferiormente sul da- 
vanti questa veste è guarnita con un volante alto 
cent. 56, adorno di striscie larghe 13 cent. di drap 
pointillé e di velluto. Posteriormente invece è ab- 
bellito con un volante a pieghine alto solo 12 cen- 
tim. adorno anch’ esso con strisce di drap pointillé 
e di velluto, alte 6 cent. La parte che serve di tu- 
nica, viene ricinta all’ingiro con una frangia alta 
10 cent. in ciniglia color verde e fiocchettini di seta 
gialla e verde; essa viene poi disposta in isbieco a 
pieghe le quali sulla destra sono trattenute me- 
diante un nodo di velluto. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


La prima signora-indossa un abito di fai/le dei 
tre colori : avana, marrone e rosa. 
La gonnella, avente '75 cent. di strascico, è guar- 


| 
nita con un volante a pieghine marrone orlato di 
rosa, abbellito con due sbiechi sovrapposti di color | 
avana, e di un terzo, marrone, su cui è posto una 
arricciatura di egual colore, la quale sull'orlo è alla 
sua volta abbellita con un piceclo volante rosa. Que- 
sta sottoveste forma inferiormente due sbuffi irre— 
golari di faille avana; dai quali parte una piega di 
faille marrone, leggiermente rialzata ed adorna ad 
ogni lato, in altezza, da tre cannoncini, due rosa 
ed uno marrone. 

Sul lato destro è applicata una larga striscia qua-| 
drata, posta in sbieco, e tagliata nel mezzo da una 
striscia rosa orlata da due listerelle avana e mar- 
rone, il lato sinistro è abbellito con una tasca al- 
l’ elemosiniera marrone, terminato da un grosso e 
lungo nodo di nastri dei tre colori. 

Corpetto a lunga corazza con gilè marrone; esso 
posteriormente, a partire dalla vita, è abbellito con 
tre cannoncini, due rosa ed uno marrone. Le ma- 
niche sono guarnite con due volanti a pieghine, l’uno 
marrone l’altro rosa, ricinti da un braccialetto de- 
gli stessi colori. 

Piccolo carrick adorno di volantini pieghettati. 

Cappello di feltro color marrone, guarnito con 
piume di struzzo avana e rosa. 

La seconda figura veste un abito di faille color 
malva e damascato dello stesso colore, ma più chiaro, 
Tale abito è alla princesse, aperto :a cuore e guar- 
nito con un fisciù, il quale è ricinto da un volan- 
tino a pieghe, è fatto di /a/le malva, e s’incrocia 
sulla vita sotto un nodo dello stesso tessuto. Dalla 
vita si staccano due volantini a pieghe disposti a 
zig-zag, che ricadono, allargandosi da ogni lato della 
linea segnata dai bottoni, e terminano con un nodo 
al disopra dei due volanti che adornano la parte 


inferiore della veste. Il primo di questi eleganti vo- 
lanti è color malva oscuro, il secondo color malva 
chiaro: essi sono sormontati da una testa a pieghe 
di color cupo,che risale sui due lati, e guarnisce la 
parte inferiore del corpetto di stoffa damascata, il 
quale forma posteriormente una lunga falda qua- 
drata. Al di sotto di questa ricadono tre teli di faille 
malva, che si rialzaro a guisa di stoffa, e forniscono 
lo strascico che ha 65 cent. di lunghezza. 

Maniche semi-lunghe, abbellite con due volanti 
uno di bianca trina e l’altro di fai/Ze con nodo posto 
sulla cucitura esterna. Nodo malva delle due gra- 
dazioni nei capelli. 


MODE 


Una delle mode attualmente in voga è quella che 
viene indicata col nome di grande rode, e che è molto 
economica. 

La grande robe che s' indossa tutta unita, e non 
in due parti, — gonnella e polonese — produce esat- 
tamente l’ effetto di una lunghissima polacca por- 
tata su una gonnella differente, ma assortita, ov- 
vero anche simile alla polonese. Per comporre sif- 
fatto abbigliamento, si sceglie e si taglia la forma 
di polacca che più aggrada: si taglia con forte tes- 
suto di cotone esattamente la forma di polonese, 
dalla cintura fino alla lunghezza più o meno con- 
siderevole che si vuol dare alla falsa gonnella (è il 
termine consacrato). L'orlo inferiore di questa falsa 
gonnella è rivestito colla stoffa destinata alla sedi. 
cente jusse che accompagna la polonese: poi, su 
qresto bordo inferiore si dispongono i volanti o le 
guarnizioni destinate a questa gonnella. Il tessuto 
di cotone o satirette adoperato per la parte supe- 
riore di questa falsa gonnella serve di fodera ai teli 
della polonese e deve essere cucito contemporanea- 
mente a questi ultimi. Tutto ciò forma una veste 
in un solo pezzo, che tuttavia raffigura la polonese 
che si portava su una gonnella separata. 

I vantaggi di questa moda, dal punto di vista 
dell'economia, sono evidenti, La gonnella non vien 
più fatta intieramente di seta o di stoffa eguale alla 
veste. Per fare, o piuttosto per fingere questa gon- 
nella, si può impiegare un rimasuglio di una gon- 
nella o di una veste di seta qualunque siasi. La 
gonnella finta si fa sempre, come la vera, di tes- 
suto di seta o di lana liscia di colore assortito alla 
sopravveste, od anche dello stesso tessuto di questa. 

Sono le neigeuses d’ogni ordine e le bourrettes di 
tutti i colori che vengono preferite per le tolette 
ordinarie , rese più o meno eleganti dal prezzo più 
o meno elevato della stoffa e sopratutto dalle guar- 
nizioni. Per le tolette da pranzo e da conversazione | 


la moda autorizza i corpetti di velluto su una ve. 
ste di seta. Questo particolare è importante da no- 
tarsi, giacchè molte delle nostre lettrici Possiedono 
abiti di seta, il cui corpetto è un pochino sdruscito 


lo la cui forma è caduta di moda. Non è pui neces 
| sario fare tali corpetti con velluto di seta: la moda 
| è tanto effimera al giorno d’oggi! Soltanto si avrà 


cura di scegliere del velluto di colore eguale alla 
veste per cui è destinato, e rinunciare alla Spe- 


| ranza di essere alla moda facendo questo corpetto 


di velluto nero per portarlo con tutte le gonnelle 
indifferentemente. La moda attuale è ricalcitrante 


| nell’ammettere simili combinazioni, comodissime ed 
| economiche, se vogliamo, ma dichiarate ineleganti 


di primo acchito. Il corpetto di velluto rero si por= 
terà soltanto con vesti di seta nera: quelli di raso 
sono sempre accettate, in nero od in colore. Il cor- 
petto poi, secondo le circostanze e l’ età, potrà es- 
sere chiuso, aperto; semi-scollato od anche comple- 
tamente scollato. 

Una nuova industria poi prende in questo mo- 
mento a Parigi una grande estensione: è quella del 
panno di piuma fabbricato col duvet dei volatili di 
ogni sorta. Sette od ottocento grammi di duvet danno 
un metro quadrato di panno, molto più leggiero e 
più caldo della lana. Si presta ad ogni tintura, ed 
è impermeabile all'acqua. 

Oltre a ciò dall’Inghilterra giunge una notizia, la 
quale, se è esatta, sarebbe tale da recare una pro- 
fonda perturbazione nelle industrie che impiegano 
la seta come materia prima. 

Un filatore di Borrow in Furness, città industriale 
d’Inghilterra, ha fatto, dicesi, una scoperta, che co- 
stituirà una vera rivoluzione nella toletta delle donne. 

Egli ha trovato il mezzo di fabbricare col jute 
(varietà di canape che si trae in abbondanza dalle 
Indie) un tessuto che unisce lo splendore e la finezza 
della seta alla flessibilità e morbidezza della lana. 
Anche questa nuova stoffa si presta ad ogni tintura. 


VARIETÀ 


Studi fisionomici sulla bocca. 


Il n'y a pas de vilaine femme avec de bel- 
les dents. 


J. J. RoùsseAU. 
Esce da vaghe labbra aurea catena 
Che l’alme a suo voler prende ed affrena. 
T. Tasso. 

I denti sono il giojello, il vezzo del volto e lo 
specchio, dirò quasi, della salute generale. Netti e 
bene conservati, sono un precetto nell’eletta società, 
e tali autorizzano verso il gentil sesso a desidera— 
bili corollarii; mentre sporchi e trascurati, diven- 
gono doppia spiacevolezza nella bocca di una donna, 
ed allora involontariamente ci troviamo spinti a leg* 
gere in essi una manifestazione del materiale non 
solo, ma bensì anche del morale. 

I seguaci d’ Esculapio, come i figli delle Muse, 
erano in ogni tempo perfettamente d’accordo sopra 
il pregio e la leggiadria dei bei denti; quelli ne 
raccomandavano l’assidua cura, questi traevano dalla 
bellezza della bocca inspirazioni ed imagini soavi. 
— I Greci, di fervida immaginativa, e che diviniz- 
zavano la materia, rubarono a ben delineato labbro 
superiore la sua forma, per darla all’arco di Cupido, 
quasi ad indicare che gli strali d’ amore vengono 
scagliati dall’arco della bocca; ed Ovidio, l’immor- 
tale poeta d’amore, nella sua arte amandi, porge alle 
sue lettrici, salleciti e premurosi consigli per l’igiene 
de’denti, onde esser atte a piacere o non piacere a 
loro talento. 

Ciò non ostante ed in onta alla grande importanza 
che venne in ogni tempo attribuita, sotto aspetto 
fisico e simbolico alla bocca ed ai denti, come lo 
attestano gli scritti più antichi e perfino i passi delle 
sacre carte , si trovano concetti ed idee, molto dis- 
sidenti fra loro, sul valore dei denti, in quanto essi 
contribuiscono alla conservazione della salute ed al 
complemento della materiale bellezza. 

Questa differenza d’ idee, sopra tale oggetto che 
dovrebbe interessare l’ universale, si fonda in spe- 
cialità sul diverso grado di nazionale educazione ,. 
ed anzi tutto sulle particolarità che offrono i denti 
per ciò che spetta alla loro forma e posizione presso 
le diverse nazioni; e tanto sono marcate tali parti- 
colarità da indurre ogni nazione a credere -d’ aver 
essa sola raggiunta l'ideale bellezza della bocca e 
della dentatura. 
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To lascierò da parte le schiatte non europee, e|gettare uno sguardo alle norme generali. La razza |degli incisivi sottile, dei quali talvolta i medi sono 
prenderò solo di mira le marche di distinzione che |}a più nobile, Za Caucasica, ha denti di bellezza più lunghi, superficie liscia, gengive perfettamente 
offrono i denti delle principali nazioni del Conti-|la più ideale; loro caratteristiche sono « impianto | adese, e che cingono i denti a guisa di festoni di un 
nente nostro, onde non estendere oltre misura il pre- | verticale nelle mandibole, stipatezza fra ioro, dispo-| pallido rosa. ; 
sente lavoro. sizione eguale alla superficie esterna ed al bordo| Tuttavia si trovanofnon ins'gnificanti particolari 
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IL VINO NUOVO, 


Origine, clima e modo di vivere danno ragione | tagliente, che descrive un arco elittico; i canini me- | caratteristiche nelle diverse nazioni, come io stesso 
della forma, posizione e sanità dei denti. Astrazione | diocremente sviluppati e non mai sporgenti. » ebbi campo di osservare ne’miei Viaggi, e dove non 
fatta dalle accidentali condizioni di essi, ogni sin-| Marche più accidentali o dirò meglio eccezioni di | ho potuto spingerli, prendendone contezza da dili= 
gola nazione offre a questo riguardo significanti |codesto tipo sono: un colore tendente al giallognolo, | genti osservatori. : 
particolarità. faccia esterna rettilinea od assai poco arcuata, gran- (Continua). 

Prima di trattare di codeste caratteristiche, è d’uopo | dezza media, forma rettangolare allungata, corona| . ; —_——_—, 
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LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


IL VINO NUOVO 


È un buon vecchietto , proprio di quegli uomini 
d’antico stampo che, malgrado la loro età, son fre- 
schi e rubizzi come giovanotti, e che anzi dareb- 
bero de’punti a’moderni ganimedi. I suoi begli anni 
li ha passati sui campi di battaglia : la ferma era 
compita, ma che volete? Egli era nato fatto per la 
faticosa vita del soldato, ed amava tanto la spen- 
sierata allegria del militare, che rimase ancor sotto 
le armi. 

Un bel dì però — quando i suoi capegli eran già 
brizzolati di neve — dovette dar l’addio ai commi - 
litoni: quattro soldaioli li aveva raggranellati an— 
che lui, e con questi si ritirò nel suo villaggio na- 
tio, e comperò una casuccia con poche pertiche di 
terreno coltivate a vigneto. Avrebbe, è vero, potuto 
sposarsi con qualche comare del paese; ma, guar- 
date bizzarria, il nostr’uomo, che era osservatore ac- 
corto, e che aveva conosciuto durante la sua av- 
venturosa vita molte gentili donnette, s'era formato 
un’idea sua particolare del matrimonio, e, me lo per- 
donino le amabili lettrici, pensava che il prender 
moglie era la più grossa castroneria che uomo possa 
commettere su questa terra. — Per onor del sesso 
debole, affrettiamoci a dirlo, noi non dividiamo punto 
cotesta opinione ; forse l’incostanza di certune da lui 
conosciute, e fors'anco amate, lo avrà indotto a con- 
siderare il matrimonio sotto un così brutto punto 
di vista. — Basta, sia come esser si voglia, fatto 
sta che i! buon vecchio si è accomodato allegra— 
mente nel suo palazs0, dove unica sua compagnia 
è un cane brutto brutto, ma di una fedeltà a tutta 
prova, che egli un dì raccolse per via, quand’ era 
ancor soldato. 

Allorchè si è passata la vita nell'attività, e la sa- 
lute non fallisce, neppure nell’ età avanzata si può 
rimanere inoperosi. Così è avvenuto del nostro amico. 

Egli ha concentrato ogni sua, cura nel coltivare 
le viti: in primavera ed in estate è sempre in piedi 
attorno i rami tagliando, lavorando, sudando. In 
autunno poi quando i grappoli scintillano al sole 
come rubini, egli è un uomo felice. — Giunge il 
tempo della vendemmia: ed il vecchio è tutto in 
faccende, giacchè vuol prepararsi lui in casa il vino 
per l'inverno. 

Oh! con quanto gusto egli assapora il nettare 
della nuova annata! Non ne darebbe il primo bie- 
chiere per tutto }’ oro del mondo: guardatelo , egli 
fa brillare il liquor di Bacco attraverso la luce: ne 
ammira il brillante colore, e facendo schioccar le 
dita, con un volto raggiante di gioia: oh! che vino, 
esclama, che vino! Non e’ è che il mio di questa 
fatta! 

Veramente..... non c’è che il suo.....è un po’troppo: 
ma via passiamogli la frase: è l'amor proprio sod- 
disfatto ‘del proprietario e dell’agricoltore che gli fa 
sembrare eccellente quello che, con tutta probabi- 
lità, non è forse che mediocre. 

Ma evvi colpa in ciò? 

A voi, lettrici, lascio la poco ardua sentenza. 

B. 


STELLA 


(Continuazione, vedi il num. antecedente.) 


Sedéttero entrambi, colle mani vicendevolmente 
strette, e parlarono di tutto ciò che era loro acca— 
duto dacchè s'erano divisi. Stella raccontò al suo 
amante come, dopo la loro forzata separazione , ai 
mesi fossero succeduti gli anni senza che ella udisse 
notizie di lui; com’ ella e suo padre fossero alfine 
ritornati in Inghilterra, dove l’ abilità di un emi- 
nente oculista le aveva ridonata la luce del giorno 
e tutte le delizie di un mondo stato tanto tempo 
chiuso per lei. Così dalla giovinezza era passata alla 
maturità, ed era entrata nella società, sempre ser- 
bandosi fedele alla memoria del suo primo sogno; 
diventato ora oscuro e senza speranze. Quindi Stella 
parlò di suo padre, della bontà di lui aumentata 
e serbatasi fino alla sua morte. Il suo animoso fra- 
tello era andato nell’ India, ed ella sarebbe rimasta 


sola, se non avesse avuto la sorella di sua madre, 
la buona signora Lyle: E tutto questo fu narrato a 
Filippo in ricambio del racconto da lui fatto del 
proprio amore serbatosi sempre fedele a lei. Ma Stella, 
colla delicata riserva d’una donna, gli tacque come 
il pensiero di lui avesse solo occupato la sua anima; 
che di notte e di giorno il nome di lui era sempre 
stato nel suo cuore, che la voce di lui le si ripeteva 
continuamente alle orecchie ; che ella era vissuta per 
una sola vita, in mesi ed anni d’assenza, durante 
i quali ella non sapeva se egli si sarebbe mai una 
volta ricordato di lei. Ella non gli disse che quando 
s’ accrebbe la sua fama ed arrivò fino a lei, il suo 
cuore di donna divenne superbo d’ aver amato un 
uomo così degno e di essere stata da lui amata; 
non gli disse che ella viveva per giorni in estasi 
deliziose nell'aver letto il suo nome, o udito stra— 
nieri parlare di lui con lode; non gli disse che ella 
si era affezionata ai suoi scritti in cui aveva scorto 
matura quella messe d’ intelligenza che ella per la 
prima aveva conosciuta in tutta la sua lussureg- 
giante ricchezza; gli tacque come talvolta le ve- 
niva un prepotente desiderio di vederlo una volta 
ancora, e di conoscere se nella memoria dell’ ono— 
rato uomo di genio restava un solo pensiero per la 
cieca fanciulla da lui una volta amata, la quale 
aveva corrisposto al suo amore con devozione co- 
tanto appassionata, benchè sepolta nei profondi abissi 
del cuore. 

Queste care comunicazioni furono interrotte dalla 
signora Lyle che entrò; ma tutto fu subito a lei 
rivelato, ed ella si rallegrò con una gioia quasi ma- 
terna della felicità dei due che ella amava tanto. 
Filippo e Stella rinnovarono di nuovo l’antico voto ; 
non vi era più alcun impedimento alla loro unione, 
eccettuato quel po d’orgoglio il quale non permet- 
teva all'amante di ricevere dalla sua moglie quelle 
mondane ricchezze di cui egli avrebbe amato cir- 
condarla. Ma il giovane avvocato patrocinante era 
povero ancora, e Stella era una doviziosa erede. 

Quando Filippo parlò di ciò, ella rispose colla di- 
gnità di una donna che ama, la quale col cuore 
dona tutto: 

— Vi ricordate voi, Filippo, anni fa, quand’io era 
una selvaggia e sempliciotta fanciulla, vi supplicai 
di farmi vostra moglie, e voi nobilmente ricusaste 
per non darmi dolore in ricambio dell'amore che io 
vi portava? Io sono ora una donna, un po’ più sa- 
via, credo, e più degna di voi, benchè ancora molto 
umile al confronto di Filippo Armytage. Ma tal qual 
io sono, prendetemi, e con me tutto quanto è mio; 
io lo considero di nessun valore, quando penso alla 
felicità di essere amata da un uomo come voi. 

Allora i due fidanzati entrarono in quel periodo 
felice, in cui dubbi e trepidanze dell'amore sono pas- 
sati, ed i due fortunati congiunti dai legami del 
cuore stanno sulla soglia della vita matrimoniale, 
e gettano uno sguardo sul futuro che appare loro 
come una fuga sterminata di fioriti sentieri, che 
essi debbono battere insieme. Come erano gradite 
le lunghe sere d’estate, quando Filippo lasciava die- 
tro di sè la noiosa, cupa, polverosa Londra, per ve- 
nirsene alla compagna della signora Lyle a Hamp- 
stead, quel più bello dei più bei siti, il quale, senza 
il suo prestigio metropolitano, sarebbe una vera Ar- 
cadia! Piaceva molto a Filippo e Stella di vagare 
lungo le verdi stradelle tra Hampstead e Higbgate, 
e parlare dei loro antichi poeti favoriti che avevano 
amati quei siti stessi, il giovane sognatore poeta 
Heats, e Soleridge, il poeta filosofo, e Schelley , il 
poeta dal cuor gentile, la cui vita fu un continuo 
raggio d’amore e poesia, E quando essi ritornavano 
a casa, trovavano la signora Lyle, sempre pronta 
ad accoglierli col suo grazioso sorriso ; e quindi leg- 
gevano qualche libro, mentre i buoni, ma meno 
eterei amici, placidamente sonnecchiavano : oppure 
Stella ripeteva al suo amante le care antiche can- 
zoni, di cui non aveva dimenticato neppur una sola 
— neanco quella che egli aveva per la prima volta 
sentita in quella lieta sera, in cui la cieca vergine 
l'aveva cantata. 

Ogni giorno il carattere di Stella si manifestava 
meglio al suo fidanzato; non era più la cara, inno- 
cente fanciulla la cui impotenza l’aveva avvinghiata 
al cuore di un uomo forte, malgrado l’imperfezione 
della sua mente così inferiore a quella di lui, con 
un legame in cui la compassione aveva destato l’a- 


more; ma era una donna matura, d’anima eccel; 
le cui facoltà sviluppate e colte ne facevano un com 

pagno ed un aiuto all’uomo di talento. Filippo Ta 
mytage non conosceva quanta parte di questo be 
fezionamento fosse a lui dovuta. Il carattere di nd 
donna sovente, anzi quasi sempre, ritrae la sua na. 

tura da quello del suo primo amore — non del sei 
primo immaturo capriccio fanciullesco, ma di quello 
che primo fece spillare il fonte dei suoi femminei 
sentimenti. Ella diventa come colui che ella ama: 
i suoi pensieri e le sue predilezioni prendono norma 
dai pensieri e dalle predilezioni di lui; se ella lo 
sposa, la loro unione è resa più armonica dalla sim- 
patia; se no, qualunque possa essere la sua sorte 

ella non cessa mai intieramente di essere influen- 
zata da quei sentimenti che egli pel primo creò e 
guidò. 

; Così se Stella avesse amato un uomo di minore 
ingegno, ella non sarebbe mai stata ciò che adesso 
era; la sua natura si sarebbe abbassata al livello di 
quella di lui, e molti dei suoi nascosti tesori sa- 
rebbero stati assopiti per sempre. 

Ma, benchè appena una traccia rimanesse dell’im- 
perfetto carattere della fanciulla cieca, Stella con- 
servava ancora la pura semplicità e la dolcezza che 
la segnalavano allora. Ella era ancora egualmente 
umile, egualmente devota a colui che amava, ed era 
molto se dedicava un pensiero alla sua sorprendente 
bellezza, ai molti suoi vezzi, che ella considerava 
solo perchè la rendevano più preziosa a lui, e la fa- 
cevano più degna di essergli moglie. Tale era la 
sposa che, prima che le foglie d’ autunno fossero 
cadute a terra, Filippo Armytage trasse alla sua 
casa ed al suo cuore, — tesoro lungo tempo va- 
gheggiato, lungo tempo sospirato, ottenuto alfine! 


NI 


8a, 


Noi abbiam veduta la cieca nella sua fanciullezza, 
nella sua adolescenza; la vedemmo donna nel ri- 
goglio della sua bellezza: osserviamola ora, moglie, 
non più idolo dei sogni d'un amante, ma partecipe 
alla vita di lui, gioia e conforto nella sua casa. Noi 
vorremmo molto volentieri descriverla, ma la penna 
si rifiuta alla prosa per dipingerci la più bella figura 
di donna che abbia mai aleggiato nella fantasia di 
un poeta. 


Eterea sì, ma in sua natura adatta 

A l’umana miseria, e sempre forte 
Contro gli strali di crudel dolore; 
Semplice, pura ed ingegnosa artefice 
D' innocenti malizie nei ripieghi ; 
Alla lode modesta, e arditamente 

Al biasmo dignitosa e disprezzante ; 
Ai baci onesta, e nell'amor sincera, 
Calma nel pianto, e fra i sorrisi lieta. 


Nel suo pensiero al solo amor devoto, 
Qual pellegrin, che in estasi rapito, 
Sogna del cisl l'avventurata via, 
Mentre già suonan le funebri nenie; 
Donna che avanza la volgare schiera, 
Savia in consiglio, in confortar pietosa, 
E nel comando più che buona, pia; 
Umile e bella più che creatura, 
Fulgida come un angelo del cielo, 


(Continua.) 


SCIARADA 


Sul labbro il primo sta dell’egoista; 
Sta sul labbro il secondo al progettista ; 
Tengono i salariati il #wt/o in vista. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
MacoHIA-VELLI-MACCHIAVELLI. 


LA VITA DI CAMPAGNA 


Giornale bimensile illustrato. 

Sono usciti i primi sei numeri di questo elegante 
giornale. Le signore che si dilettano di cose di cam- 
pagna vi troveranno interessanti articoli sull’ orti- 
coltura, botanica, allevamento di animali domestici, 
apicoltura, economica e igiene domestica, sport., ecc. 
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